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C UM Opus infcriptum =: Compendio dì ^Precetti 
Byttt orici .ad ufo delle Scuole Vie a noftri 
Ordinis Sacerdote cpmpofitum , duo ex noftris , 
quibus id commifimus 3 recognovcrint , ac pr^ 
baverine ) ipfius , edendi facultatem , quantura in 
nobis efl , Auflori concedimus. Dat. Romaeex 
^dibus noftris, Scbolarum Piarum apud S. Pan? 
taleonem die .13.1 Aprilis 178». : ' | 
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/; APPROVAZIONE. 

P ER- coro raiflìone del Rmo Padre Maeftro 
del Sacro Palazzo Apoftolico , ho Ietto at- 
tentamente il libro manofcritto intitolato = Com- 
pendio . di Precetti ^ettorici ad ufo delle Scuole^ 
Tic =: divifo in tre Parti, e lungi dall’ avervi 
trovata cofa , che offender pofla la purità della 
iiofira S. Religione , ho anzichenò ammirato in 
effo r ordine , la chiarezza , ed il metodo , col 
quale è flato dall’ erudita Autore diftefo per iftru* 
zione della fludiofà gioventù , che attende prin- 
cipalmente alle Belle Lettere . Per lo che fon 
d’ avvilo , che debba riufcire utilillimo , e chc_^ 
perciò le ne pofTa permettere con ogni Ecurez- 
za la flampa. 

Dal Collegio Ibernefe 15. Febbraio 1782. 


Lu%i Cuccagnl B^t$ore . 
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IMPRIMATUR, 

Si videbitur Rmo Patri Magiftro Sacri Pala* 
tii Apoftolici . 

F, A, Epìfc. Monti s Alti, ac Vicefg, 

IMPRIMATVR. 

Fr. Th. Maria Mamachius Ord. Pr»d. Sacri Pa^ 
latìi Apoftolici Magifter. ; 
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prefazione 


A prefente operetta , qualun- 
que, fiafi,. è unicameme indi- 
rizzata a facilitare , per quan- 
to è ponTibile , alla fludiofa gioventù la 
ftrada delle Lettere Umane . Che però 
ndl’ efporre e ordinare i precetti Retto- 
rici di^etro le orme fegnate già tante vol- 
te da chi in tale foggetto fi è affaticato 
di tempo in tempo lodevolmentè > io 
npn:h9ePrefo di mira fe non fc la bre- ‘ 
vita e la precifione più confacente ai ta- 
lenti ed alla sfera de’ principianti, fecon- 
do la legge ftabilita da Orazio nelle fue 
lettere a’Pifoni: 

i^’idqutd practples ejlo hrevls j ut cito 

dm 

Percipiant animi dociles , teneantque 
fideUs . 

- ^ - 5 Con 
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Con cui va d* accordo Cicerone nel li- 
bro 2. De Legibus capo 19. , dove con- 
danna il coftume di coloro , i quali con 
dividere una femplice nozione in molti ' 
capi diftinti , vanno moltiplicando fenza 
birogno i mezzi d’ infegnarc , e. così pu- 
re le vie di apprendere . Siccome però 
il retto ufo de’ precetti medefimi dipen- 
de da non pochi lumi e rifleflìoniv che 
li riguardano (*)j ho proccurato di,fup- . 
plirvi coir ajuto di alcune note, che fen- 
za interrompere la ferie di cfli , o cari- 
carne la mole , fervir poteflTero di dire- 
zione e di guida. per ben praticarli j ri- 
mettendo al fano difcernimento de’ Pre- 

cet- 


Mr. Rollili, della tnailiera d’ infegnarc 
Belle Lettere tomo a. lib. 1. cap. i. ^cìh » di- 
ce , che nella , Rettorica è di maggior importanza » non 
tanto confifle né’ precetti in fe iJeft , quanto nelle ri- 
fiefjioni che gli accompagnano . , e ne moiirano l* ufo . 
Si può conofcere il numero delle differenti parti del 
difcorfo y quello de’ Tropi e delle figure > japerne e fat- 
tamente le definizioni ; e non effere per quello pth in- 
telligente nella compofizhne . . 
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ccttorf la fceha dì quelle , che crederan* 
no più acconce alla capacità ed alle cir< 
coftanze de* loro uditori , fenza far cafo 
deir altre , qualora fiano giudicate men 
necdTarie all’ intento. Tali note fono ca- 
vate in gran parte dalle fode mafllme e 
dagli opportuni riflefìTi dei primi Maeftri 
dell’arte , e principalmente di Cicerone 
e di Quintiliano, a tenor del progetto pro- 
pofto fu quello punto dal Sig. Rollin (*) , 
II dar le regole delle facoltà fcientifiche , 
e quelle in ifpecie , che anno per ifco- 
po la colta Letteratura , in idioma vol- 
gare , è ornai divenuto un principio si co- 

munc- 


(■*') Nel luogo citato di fopra , dove fi efpri- 
»ne cosi ; Farmi » che farebbe da defiderarfi , 
fojft in ufo iì fervirfi nelF VnìverfitJ dì una Rettori- 
ca ir/jpreffa , ebe fojfe breve , chiara > dipìnta : che 
deffe delie definizioni ben efatte» che rtniffe precetti 
alcune. rifle/fioni ed alcuni' ejempj , che indica ffe (opra 
ogni materia i luoghi più belli di Cicerone e di ^tin- 
tiliano (yc. Il qual progetto per altro io non pre- 
tendo di aver efeguito fe non fe forfè in qualche.» 
piccola parte . 


Dlgitizecl by 


I 


XI 

munemente fegoito , che vano fembraj 
r afTegnar la ragione , per cui V Italia- 
na lì è da me preferita alla lingua Lati- 
na . Dirò folamente , che tanto più di 
buon grado mi fono ad clTo attenuto , 
quanto che 1’ ho riputato efpediente ,< per 
meglio inlìnuare alla gioventù i pregile 
le qualità proprie della patria eloquen- 
za neir atto ftelTo che viene iftruita in 
quella degli antichi Romani , 1* una delle 
quali non dilferifce fé non accidentalmen- 
te dall* altra. A quell* etìfetto ho appoftc 
in margine a quando a ^quando alcune 
olTervazioni tcndeniL a dichiarare il ge- 
nio diverfo 'delle due lingue per ciò , che 
concerne la pratica del difcorfo orato- 
rio : nè ho tralafciato di rapportare fe- 
delmente gli efemp; de* divifati precet- 
ti ) quali fomminiUrati ci vengono dai 
più celebri fcrittori del fecolo d* oro , 
onde fervilTero di norma a comporre in 
quello genere latinamente . Quanto poi 

alla verfìone Italiana di Umili efemp; , 

ho 


Digitized by Google 


XI) 

ho avuto piuttofto riguardo alla foftanza 
del fine,' a cui fono rivolti , che aduna 
fcrupolofa cfattezza nel traslaiarli . Van- 
tando la Poefia le fpcciali fue'doti , cj 
perciò le fiie leggi determinate , ne ho 
ftefo. a parte un breve trattato fulla trac- 
cia fedele di claffici autori , e diftinia- 
mente di Orazio , la cui Poetica , chec- 
ché ne dica Giulio Scaligero , contiene 
come r eftraito ed il nerbo di quanto 
anno infegnato in tale propofito gl’in- 
gegni più illuminati della Grecia ; e può 
baftare per fe fola a pienamente iftruir- 
ci : !Vnde parentur opes , qmd alat formet- ' 
que Poetam . Anche ai precetti di quer 
fta fi troveranno anneflfe alquante annota- 
zioni dirette ad un maggiore fchiarimen- 
10 della materia . Col mezzo ftefib mi 
fono ftudiato di dare in breve una fuffi- 
^iente'notizia di certi punti particolari di 
Belle Lettere , quali fono , a cagion d’e- 
fempio , lo JlUe Epìjlolare , le Ifcrmo'^ ■ 
nt , che troppo lungo flato farebbe 

il 
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il drvirare diftefamente . Se quefta tenue 
fatica riufcirà di qualche foccorfo a* gio- 
vani amatori degli umani ftudii, per bat- 
terne fpeditamente e fenza inciamparo 
r onorata carriera ; farà ciò folo per me 
un foprabbondante compenfo > con ren- 
der paghe le fincere mie brame , e lo 
mire che prefiflfe mi fono nell’ intrapren- 
derla. Le quali mi anno indotto del pari 
a mettere in fronte del prefente Com- 
pendio , il faggio avvertimento > con cui 
il Sig. Formey chiude l’ erudita fua O- 
pera fu i Prìncìpìi Elementari delle Belle 
Lettere , rapporto al fine , che aver fi 
dee nello Audio delle medefime ^ejlo 
fine , die* egli al capo 27. è lo fiejjo , 
che quello di tutti gli altri nojlri Jludii , 
e fi dee riferire al grande feopo di nojlra 
tfifienza . Noi non fiamo nel Mondo , fe non 
per illuminare il nojlro fpirito e fantifica- 
re il nojlro cuore. Tutto ciò, che non può 
renderci nè più perfetti nè più felici, non 
merita la nojlra attenzione , E poco ap- 
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prcflTo ; Color ù , foggiunge , che ad una ra- 
gione folìda accompagnano un amor Jincenx 
per la verità , non cercheranno mai in tut- 
ti i loro Jludj , che il vantaggio della fo- 
cietà , e le dolcezze innocenti , che uno gu- 
Jla facendo continui progrejjì nella virtù e 
nel vero . ^ando Jtamo in quejle difpojì- 
ziont , pojjìamo effettivamente trovare nella 
letteratura , nella meditazione , nella com- 
pofizione molto utili ripieghi contro la no- 
■ja iffc^iro V oùo , contro gli /conforti del- 
la Jociet a, ed anche contro le dij grazie del- 
la vita . Il gabinetto di un uom di Let- 
tere è un vero afilo in mezzo alle tempe- 
fie più violente', è una rocca inefpugnabi- 
le , qualora la faviezza e la pietà vi ab- 
biano fiabilito il lor domicilio • 



I 



^ COMPENDIO 

DI PRECETTI RÉTTORICI 

DIVISO IN TRE PAR 

* . . . » .* 

PARTE PRIMA 

.Be' Tropi , del Periodo , delV Ampìifr 
cazione , delle Figure , dell’ Elocu- ■ 

zione > e dello Stile . '' 

* - ! 

ON batta 9 che 1* Oratore ab- 
bia in mira femplìcemente la 
recita delle parole , e fi ttu- 
dii di mantenere il buon or- 
dine eJa proprietà del difeorfo . Convie- 
ne in oltre, che vi aggiunga Tornamen- 
tQ delle Figure , le quali al dire di Quin-, 

A ’ lilia^ 
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tiliano (<j) fono , feconde di non leggiera 
yenuftà e diletto, e molto fervono altresì 
a perfuadere 1 Tropi ancora fi ridpcò- 
liq alle Figure : {h') tuttavolta per pro- 
cedere colla maggior precifione ne par- 
leremo a parte. 

C A P O I. 

' De’ Tropi in genere , e dì quelli delle 

parole in particolare , ^ 

!*•• ««* «• »*• *• 

i.TL Tropo è. un’avveduta traslazione 
■^'di parole o di fentimenti dal pro- 
prio fignificato ad un altro. 

Il TVope adunque è di due forte j di 
parole , e di fentimenti . 

>"Tropo di pinole è quello ,, con cui fi 
ifafporta una femplice parola ; di fenti- 
menti quello , con cui fi trafporta un in- 
tero fentimento . 

ITro- 

ì. I I ■■■■■ ! .i. 

‘ (o) Lib. ip.cap i.Nam effi rntnme vìdetnr pcr^ 

tlnsre ad p^ghationem y qua figura quidquc dicatur j 
^ facit famtn credikiìia qua dhir/m > Ò* iu animos, /»• 
éicum , qua non ohfervatur , irrepit . J^amque ut iu 
armorum cert amine &c. 

. Quint. Jib. 5^. cap, I. , dove foggiungc : 

^fus quoque { Troporum ) idem ( ac figurafiim).' 
fy vim rebus adiUiunt gratiam praf^aut • 


- Ehgilizsd by 




/ Tropi di parole fono otto : Metafora t 
Sineddoche , Metonimia , Antonomajìa , Ca^ 
tacreji , Onomatopea , MetaleJJi , e Iperbato» 

I . La Metafora , che vuol dir traslazio- 
ne a fa allorquando fì trasferifce un<o 
parola dal Tuo fìgnifìcato ad un altro pec 
fìmilitudine . Cosi una forte paflìone o 
affanno fi chiama ferita (a) per riguardo 
al rimile effetto , che producono quella 
nel corpo, e quella nell’ animo ; e del 
cielo e di un prato diciamo che ridcp 
quando 1’ uno è fereno , e T altro fiorito* ' 

Sarà difettofa la Metafora , fc venga 
ricavata da una cofa troppo vile e Tordi- 
da, qual è quella di un antico Poeta (b) 
meritamente' blafimato da Orazio (c) . 
Jupiter hibernas cana nive confpuit alpes , 

II. Se fi prenda da una cofa troppo 
difparata j come chi dicelfe : .gli^ oc* 

A z chi 

, , i , 1*1.. ^ , . ■ ■ • ■■ M ■■■■■■ I ■ 

• («) K. Virg. lEa, lib. i. 

Af Kternum fervamfuh peflore vulnus , ' 

0* lib. 4. V. I. ^ . 

At Rei’tna gravi jamdudum [amia cura 

• , J/ulnus alit,venis, 

,(i) M. Furio Bibalculo. , ; , ^ 

(0 Sat. s. Uh. a. 

(<0 Quint. iib, g, cap. 6, Sunt iy^durf transU* . 

tionts • 
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chi del 'Cielo > . a fignificare le Jlellè. 

■ III. Se. fia gonfia ed < ampollofa .pef> 
ef. /’ Olimpo dì una facoltà. , per efpri- 
rnere il foinmo' grado o- là perfezione di 
effa . V Atlante delle leggi per indicare un 
fevero cuftode o difenfore delle medcfimei 
Nell’ ufo della Metafora fi concede mag- 
gior libertà in Poefià , che in profai . 
Quindi è che quefte : il remigar dell'.ale.y 
il cavalcare dt‘ venti (a) le fìmili convien 
■ ■■■■■'■ ' ■ ; • . lafciar- 

Ti ■ I 1 1 H I ' 


tiontì , iàtìi hfiginqua fmiìit'udine du^/e ; ut capiti s 
Comunque tal Metafora fia fiata ufata* da^. 
Orazio odi .11. Uh. 4. da. non imitarfi , come av* 
verte Mr. Dacier Rmarq. crit.Wi. 

(a) Virg. JEn, lib. i. 

Uclat iììc ( Mercurius) aera fnagnuw' . 

' Remigio aìarum . 

]jb* 2* ^ • 0 LiCtus ‘ eois' 

Eurm equis . 

Hor. ode 4 lib.4. Per ficuias ( Eurus ) equitavit undas . 

Crn'vidui ln ' hnfo metaforico è" parola * mofto'ef- 
preflìva ed elegante 5 ma noii) conviène propriamen- 
te, che a^ iiòmj di genere femnnnino . Cosi difie O- 
razio Ode ii. Uh. i. gravida fagittii pharetra\ ‘Véggi' 
Mr. JOzi.\éx Remar q. crit. ivi *. ' ‘ 

Non fara qui fuor di propofifo 1^ avvertire, che 
quando fi vuoi rapprefentare come perfona unal» 
cofa inanimata , d’ uopo è attribuirle quel nome, 
che di ciò fià capace • Laonde viene a ragione hia- 
• * fima- 
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lardarle a* (bli Poeti , nè fi debbono imi- 
tare ifenza cautela. 

3 , (a) La Sineddoche, vale a dire intendi- 
mento è un Tropo , per cui una cofaj 
s’intende dall’altra il chef avviene in 
molte maniere. 

I. Quando una parte fi prende a figni- 
ficareil tutto come \a: prora o la carena in 
vece della nave, il tetto invece, della ca- 
/a : ovvero il tutto fi adopra ad efpri- 
inere una parte j come il fonte invece.» 
deir acqua , la felva invece dell’ albero . 

II. Quando fi ufa il genere per la fpe- 

> . A 3 eie , 

iimato Marziale » per aver detto : rumor al- 

ha gemmeui vthlt' pinna in vece di quoi fama &c» 
Vegg. il precitato Dacicr fulPode a. Jib. i. d’ O- 
razio . 

(a) Latinamente comprthcnfiq , o vero Jn/ellSio » 
Quefto Tropo ( il che può dirfi ancora degli altri 
generalmente ) è piò comune a’ Poeti , che agli 
Oratori . La lingua nollra non lo amqette in tut- 
ta quella efienfione , in cui è proprio della lati! 
na . Così diceft in italiano le prore in vece delle na- 
vi ; ma farebbe fuori dell’ ufo comune il dire , le 
farmi . Similmente farebbe una maniera men con- 
facente al nofiro idioma: btre il fonti, troncannna 1 
filva , cioè un albtro'. un uomo trafitto mi fini, 
lieto «fi icltì , molta pregbiira , molto foUato, ed 
.altre efprelTioni , la proprietà delle quali dipende 
< <^al guÀo particolare delle diverfe lingue . 
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eie ; collie tl quadrupede il cavallo 
V albero per la quercia', ovvero la fpecic: 
pel genere; cornei' euro o \' aquilone per 
il Dento (<*) . 

III. La materia di cui è fatta una co- 
fa, per la cofa ftelTa per ef. l’oro oTar- 
gento per le monete d’oro.o d’argento, 
il ferro per la fpada, 

IV. 11 numero del meno per quello 
del più; come il crine invece de' crini , 
il flutto in vece dei flutti . Parimente il 
numero del più per quello del meno : 
cosi i Curzii , i Camini &c. in vece di 
Curzio i Camillo Scc.lecime, le foglie ìa 
vece di cima , foglia fono maniere co- 
muni a’ buoni fcrittori (b ) . 

.■ . V. « 

Qa) Circa 1 ’ ufo del genere d’ uopo è aver in 
mira le qualità e la natura della fpecie determi- 
nata 9 in luogo di cui (ì adopera per addattargli 
quegli epiteti > che più gli convengono » Per quanto 
poi fi appartiene alia fpecie > Ci dee badare allcL^ 
circollanze y nelle quali ritrovafi il genere > che (t 
vuol con efTa indicare • > Talché farebbe fuori di pro^ 
polito dire 9 tl zefiro 9 trattandoli -di un vento ga- 
gliardo e proccllofo ; o vero V aufiro 0 V aquiìont ' 
ilei cafo di un vento placido e lufinghiero •' ' 

(Jf) Non farà lecito comiinemente di variare / 
i ' numeri 9 quando la natura della cofa richiede Puno 
precifamente ad efclufione deli’ altro • Cosi paflan- 
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‘ V, I! numero determinato per T in- 
determinato ; come mille uomini , per 
una gran moltitudine d* uomini . 

VI. L’ antecedente invece del confe- 

A 4 guen- 


do di nn Dio o di un uomo determinato , per efem-' 
pio di Giove o di Augufto, non potrei dire : gii' 
Dei y gli uomini ; perchè 1’ idea di Giove c di Au- 
goft o confiderato nel Tuo individuo efclude per fe 
medefima la moltitudine. Dirò bensì g// /iugufU y 
cioè Principi limili ad Augnilo , ailraendo dal fuo 
concreto l’idea generale di un gran Principe , la 
quale può eifere ed è Aata in fatti comune a pii^ 
altri foggetti . Ma non dirò ugualmente i Giovi ; 
perchè nulla vi è , che ne pareggi H idea . * 

j . . . . Niì majus gentratur ipfo , • • ^ 

ìJec vìget quicquam fimile ant jecunium . ■’ 

come cantò il Poeta Orazio . ‘ ' ' i 

Per fomigliante maniera , trattandoli di un mon- 
te y di un’ ifola , di una città in particolare , per 
ef. del Tauro y di Deh y di Roma y non converrà mai 
dire : i Tauri , le Deli , le Rome ; ficcome di mol-' 
te 'determinate città , ifole &c. non farebbe beò* 
detto ; /’ ifola , la città &c. e di un intero’ popolo f 
per ef. di Atene > W cittadino Atentefe , fc non ini 
guanto gli li appJicalTe P idea aflratta de IH indole 
o altra qualità di quella nazione. Laonde andereb'i 
be a dovere quello fentimento : Il cittadino oienie- 
fe era d' animo grande i ma non qufelHaltrò : // 
tadino atenìefe foggiogò molte città' della Grecia É 
certamente Hidea generarle dei genio del v^lor de’ 

Kotttaà 
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guente ; come voltar le fpdle in vece di 
prender U fugai q vero il confeguente 
per r antecedente , come il funerale per 
la morte , il trionfo per la vittoria . 

4. La Metonimia (a) vale a dire cam- 
biamento fi fa allor quando una cofaj 
prendefi per 1’ ahra , con cui abbia qual- 
che naturai relazione o coerenza , Ciò 
parimente accade in più modi . 

, ' I. Allo- 


Romani ebbe in mira Virgilio in quel paffo delP 
Eneide fui fine del libro 6. 

K, m -nT" > «»««« . 

Nell iltefla maniera può intenderfi quello : Romanus 

fralio vlUor e fimìli luoghi di T. Livio , ed altri 

claffimfcrutori . Che fe parlando del cavallo di Tro- 

ja dille il mentovato Virgilio ; 

... . Vtenmque ( Gra:ci ) armato mìlite compìtnt ' 

dove, la natura della cofa importava neceffaria- 
mente una moltitudine ; prefe miles nel -fenfo 
altratto di vis militaris ; come a dire , // herpo 
della mtltzJa , il fiore de" guerrieri ^ quali erano ap- 
punto I Greci raccolti in quel famofo cavallo Ouan'.‘ 
do pure dir non fi voglia , che quella od aìtTa si 
fatta efpreflìone , che fembri fuori di regola , vie- 
ne autenticata dal femplice ufo, 

■^em pene: arhìtrium rf? (3- jus & norma loquendil 
Cosi a. cagion d’ efenipio frequentemente uno pat- 
fa di fe ftelTo nel numero del più . 

Latinamente Inverfiot o vero mutatìo no^ 

^ ' 
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' I, Allorché la cagione fi prende a li- 
gnificare 1’ effetto ; come la fortuna av~ 
•verja per le calamita , il fole (a) per il 
giorno , A quella forra di Metonìmìa fi 
riduce l’autore o 1’ inventor di una co- 
fa prcfo in luogo della cofa medcfima : 
per t(, Marte in \uo^Q éeWa. guerra t Bac- 
co in luogo del DÌno ; e fimilmente leg- 
gere Virgilio i Cicerone Scc, cioè gli feru- 
ti di Virgilio , ài Cicerone &c. 

II. L’effetto per la cagione , . come 
quiete per fonno > tremante per timor ofo . 
Quindi ancora Virgilio nel libro 6, chia- 
ma pallide le malattie > la vecchiezza 
malinconica i fordìda la povertà. 

III. 11 continente per la cofa conte- 
nuta : per cf, Roma per i Romani , laj 
corte per i cortigiani (^) • 

IV. 11 poffeditore in‘ luogo della cofa 

. . pof- 


(j) Virg. &a. Hb. 

Trci adeo ìnccrtoi caca calìgine folte 
Erramm pelago. ^ , 

. (h) Horat ode io. lib. i. 

^ j • t 

Auream qutfquU - mdiocritatetn 

' Diligit (S'C. ' . ; , , 

. . . . caret hvidcnda 

fokriui aula * 
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poflTecfuta . Per ef. Nettuno (i) in luogo idei 
mare, Giove in luogo del ae/o , e in Vir- 
gilio fi legge : Ardet Vcalegon , cioè la 
cafa di Ucalegonte. Di tallona fi è pu- 
re il capitano prefo per 1’ efercito a lui 
(oggetto : per ef. Alejfandro foggìogò mol- 
te nazioni . 

V. L* infegna o. l’indizio di una cofa 
per ciò» che viene indicato; come l’or- 
ma {b) per il piede, lo fcettro (c) per il 
Regno . 

5. L* Antonomajìa è una certa foftitii- 
zìone di nome , per cui il nome appel- 
lativo o fia generico di una perfona (t 
ufa in vece del proprio ; come oratore in 
' ^ vece 


(j) Horat. art. Poet.'v. . , receptm 

Terra Nepturm claffes aquiìonthui arcet- 
(b) Virg. JEn.'Jib. 6. Conflitit Ancbìfa fatui 
vtfiigia prefftt . 

' (c) ' Ivi Jib. Sceptra paiatinì fectempte ( JEtteas ) 
pethit Evandri . 

Alla Metonimia fecondo alcuni appartiene 1* indi- 
carfi le perfone cpl nome del vizio o di altra.* 
qualità loro propria . Di tal maniera fono le pa- 
role di Sinone preflb Virgilio S.n lib. a. crimine 
ah tinodifce cmnes (Gracos). B Orazio ode g. Iih>t- 
difle : tìercuìetn ìabor in vece di tìertttìei e nell* 
ode 12 . del libro ftelfo 1s\C9t ittter emnes ( Hero- 
ai ^ Juìiumffdus, ' ‘ 

I 

/- 
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rccè di Défmjlene » fiiofofa in vecè di Ari' 
Jlotele: o vero il proprio, in vece dell- 
appellativo > come Nerone 'm vece di cru' 
dele (a) , 

Similmente j5cr Antonomajta fi attrl- 
buifce alla perfona il nome derivato dal 
padre o dall* avo di cfià . Così Achille 
viene denominato Fetide da Pelea fuo par 
dre > ed Ercole Alcide dall’avo Alceo (h')% 
6. La Catacrejì (c) è una voce prefa 
abufivamente , per. cui le cofe , che non 
anno alcun nome proprio > fi efprimono 
con un altro il più confacente alla loro 
qualità o natura . Per ef. Cefare per 1* ef- 
figie di Cefare ; cavallo per la ftatua di 
efib ; parricida , cioè uccifore del padre (d) 
per chi ha uccifo la madre , il fratello &c, 

,7; L. O«o- 


(0) Neir ufo di qucfto tropo convien badare , 
che dalie drcoftanze o dal conteso def diTcorfo 
facilmeiitc comprendali ciò, che lì vuole indicare » 
(^) Tale fpecie di Antonomalìa appartiene^ 
propriamente ai foli Poeti , come oflerva Quinti- 
liano ìib. >%*tQp. 6. oratore direbbe in vece : lì 
figlio di Peìco 5 il nipote di Alceo • - 

' (e) Lat. Ahufto . 

(d) Quell^ cfempio lì reca da Quintiliano 
8» cuf. febbcnc in Cicerone; prat* ,fro Domo 

fua 
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j. V'Oftomatoped (a) è una voce finta 
diretta a fpiegar qualche cofa di nuovo 
ufo nella lingua . Tali fono mugitus , ba^ 
latus e fintili efpreflìoni introdotte dagli 
antichi Latini per efprimere il fuono di 
certi animali . 

^ Quefto Tropo dee ufarfi con fomma 
avvedutezza e moderazione, diftintamen- 
te trattandoli di lingue morte , qual è 
la Latina (^) . ■ - 

8. La 

fua trovìfi ufato fratricida , e fororicUa ; e Matri- 
cida in una lettera ad ^ Fratrem . Come dunque 
combina parricida colla definizione della catacrefi 
tratta in fofianza dallo fielTo Quintiliano ? Convien 
dire che certi rari efempj non formano una re- 
gola contro P ufo comune , fecondo il quale iave- 
tcravir 3 dice un dotto commentatore di Cicero- 
ne crat, prò Cluent. cap. li. ut qui fiìium , vel 
parcntem , or/ fratrem , -veì fororem eccidi jfet , is par- 
ricida appeìlaretur' , ìtaqne cumiadjauclo parricida-» 
ìapptìlari capii , Cosi Livio io. difie : parricidam 
fratrie , e ìib> 3. parricida liberum 3 e Cicerone nel 
citato luogo parricìdium Fraternum - 

(a) ' Lat. FeWo vocis . 

(b) Scrivendo in- Latino allora folo .farebbe.» 
lecito introdurre qualche nuovo termine , quando 
Io fcrittore trattalTe di un foggetto o di un ufo 
incognito agli antichi ; talché non trovaCfc ne’ loro 
fcritti alcuna efpreifione confacente all’intento . Nel 
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- S. Là Metalejfft (a) confifte nell’ ufo di 
una parola , onde li paflfa come per gra- 
di alla cognizione di un’ altra . Per ef. la 
mej/e o la raccolu in vece dclV anno’; 
dove dalla mejfè fi viene in cognizione,» 
deir ejlate , e da quefta in cognizione dell’ 

anno, - : 

9. L ’ Iperbato (J>) è una trafpofizione 

; • di 


qual cafo o dovrebbe circofcrivere la cofa con più 
parole già ufate , o potrebbe fecondo il bifogno 
applicarle un nuovo vocabolo a tenor delle rego- 
le , che ne dà Orazio nell’ arte poetica ; . come ha 
fatto tra i moderni con buon fucceflb il Buona- 
mici nel.fuo Commentario de bello 'Italico, y’c de^ 
Rebui ad Uelitras geiiis . - ■ ' i.' < ' , 

(j) Lat. ^ranfumptio . Quefto Tropo - ,• come 
avverte Quintiliano Itb, i.-cap. 6.y è di pochiilimó 
ufo prelTo i Latini. Erafmo lib.' de copia ne arrecà 
per efempio quel palTo di Virgilio ^n. lib.'i. fpe- 
ìuncis abdidit atrit j dove per ater s’ intende ofcuro ^ 
c per ofcuro profondo- L’ifteflb Virgilio ecl-i-dfjfe ; 
fPpfl aliquot mea regna vìdeni mirabor ariflas • 
(b) Lat. Dhifio e Tranfgreffio . Vien collo- 
cata da alcuni fra i Tropi de’ fentimenti : Tembra 
per altro che più propriamente appartenga a quel- 
li delle parole-. 'QuefioTropo prefo in tutta T efien- 
fione , di cui è capace > giuAa T avvertimento di 
Qi^iintiliano lib. i,cap. 6. , è di ud ufo ’coituvie nel 
difcorfo oca torio ^ al cui ornamento ed arn^onia-» 


i 
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di parole , per cui fi muta l’ ordine na- 
turale di più difiinti vocaboli , o fi di- 
vidono e trafponano le parti , che ne com- 
pongono un folo . Per ef. His de rebus i 
Italiani contra : ejfe fuper in vece di fu- 
I • /erre pra Je in vece di pra fe fer- 

rei mecum , tecum t nohifcum isfc, 

C A P O I I. 

DE’ TROPI DE* SENTIMENTI 

4 

I Tropi de* fentimenti fono tre : Alle- 
goria Pertfrafi , Iperbole . 

. IO. V, Allegoria (f) è una metafora 
prolungata , o fia un feniimentp com- 
pofto in tutto o in parte di parole me- 
taforiche Q>), Per ef. na’xye e agitata 
dalla tempejla ; cioè la Repubblica è tur- 
bata dalla difcordìa o vero la Repubbli- 
ca è agitata dai flutti della difcordia . 

• JL’ '^//e^or/<t è eli fettofsi 

I. Quan- 

giova alTaiflimo un* avveduta tnfpofizìoae » fenza la 
'^uale rimarrebbe ordinario fecco , afpro^ e mal 
concio. , 

(a) Lat. Juvtrfoi 

Di tal foru fecondo. Quintiliano è tutta 
i 1’ ode 
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' 1. Quando rende ofeuro e difficile a 
capirli il difeorfo {a ) . 

II. Quando abbraccia nel medefìmo 
fentimcnto la ^ fimìlitudine di due o più 
cofe tra lor difparate (^).- Tale farebbe 
quella : La Repubblica avvampa pel fiuta- 
ti della dtfeordia . 

II. La 


i’odé d’ Orazio 14. del libro i. febbene altri cre- 
dano non fenza fondamento doverfi prendere in fen- 
fo proprio , e che fia diretta ad una vera nave . 
Vegg. Mr. Dacier remarq. crit. ivi . Viriglio Georg, 
ìik. a. o. 541* difle ; 

SeJ ftos immtnfum fpatm confecimtts aquor\ 
Et jam tcrriftii equum fptmantia fohere frana ; 
dove /fj'rvor (la in fignificato di pianura , ò carriera, 
(a) II che può avvenire facilmente nell’ alle- 
goria pura f cioè compolla interamente di parole 
traslate . 

-i (b) Quintiliano lib. 6. cap. 8. U quòque > di- 
ce ,/ in primii tH cuiiodiendunt , ut quo genere c aperte 
■iromìatìonii > hoc definat . Multi enim cum inUifima 
temperate fumpferunt , incendio aut rttina pniunt » 
qua eB i neon fequentìa rerum feedifjima LoioAc viene 
da, alcuni, eruditi cenfurato Orazio in que’ verfi 
dell’ ode 35. ilb. 1. 

. . . . Viffugìunt caàh ' i 

Cum fece pceatis amici 
Ferre jugum pari ter 'dolo fi . 

Iter aver unito iolienie la finùlitudiae dcl yit^ e 
del giogo. Vegg, Mr. Dacier Remarq. crit. ivi. 
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II. La Terifrajì (<i) è un Tropo , col 
quale lì fpicga con più parole una cofa j» 
che per fc ftcfifa ne richiede meno , o 
vero una fola . Per ef. U padre àe^li Dei 
e il Re degli uomini in vece di Giove . Il 
fole Jparge i primi' [mi raggi fullascima 
de' monti in vece di dire : /punta il fole , 

’ M. L’ Iperbole (b) è ripofta nell’ ac- 
crefcere una cofa oltre la verità •_ Si ac- 
crcfcerebbe in tal giiifa la cofa col chia- 
mare più veloce del fulmine il corfo di 
chi fi afFretw alla meta (c) : o col dire 
di un alto monte o edificio , che tocca il 
cielo (^d),Sì verrebbe a diminuire coll’ af- 
fermare , che r umana vita è breve al 
pari di un ijlante (e) • 

C A- 


(a) Lat. Circumìocutio . Qncft» c ' affai comu- 
ne a’ Poeti . Anche gli Oratori la ulano con buon 
lucceffo > ma con più di moderazione . Vegg. Quin- 
til. ìib, 8. eaf. 6. 

* (Jf) Chiamali da’ Latini tmentìem fuperjeBlo . 

• ^c) Virg. fin. lib. 5. V. jiy- , . • Nifut • 

Emicat (y vtnt fi (y fulminU odor alis > 
Il medelìmo S.n. lib. i. v. x66. 

.... geminique minantur 
In Caìuth Jcopuìì. 

L’Iperbole fc di un ufo affai frequente anche nel 
... I ,1 1 . . . / . fami- 
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Del Periodo . 


V *P Rima di trattare defle fìpire non fa- 
A rà fuor di propofito il dare 'a’prin- 


pnn- 


cipianti le regole del Perioda oratorio » 
e loro accennare, i fonti dell’ amplifica- 
zione, onde metterli in iftato di rid\ir- 
re da fé ftefiì alla pratica le figure me- 
defime . 

Oltre a ciò , che fi è detto di fopra 
( Introduz. al cap. i. )„ molto ancora^ 
conferìfce al pregio , c all’ energia del 
difcorfo oratorio una certa eftenfione, ed 

B un 


familiare difcorfo : del che ne arreca la ragione (^linti- 
Jiano nel luogo fopraccitato . natura e9 omai- 

lui augendi rei vtl minuendi cupiditai infita > nec qttif- 
quam vero contentai eB . Sed ignofeitur , quia non af- 
firmatur . Dee però aver P Iperbole i fuoi confini 
proporzionati alla natura di ciò , che con elTa fi 
efagera ; e adattarfi , generalmente parlando > a_* 
quelle cofe foltanto , che eccedono in qualche mo- 
do nella propria sfera o alTolutamente j ovvero pec 
relazione ad altre , come infegna lo fiefib Quinti- 
liano ; tum Hyperbole efl virtui , cum rei 'ipfa , de 
qua loquendum efl % naturalem modum exceijit^. Conce- 
' ditur enìm ampìlui dicere , quia dici quantum efi non 
fotefi ì meliufque ultra » quam dira fìat orath • 


I 
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'un vicendevole rapporto ed armonia del- 
le parti» che Io compongono: il che li 
ottiene diftintamente per mezzo del Ee- 
riodo , ' 

Il Periodo è uh giro di parole o di fen- 
timenti » che formano un difcorfo com- 
piuto (a ) . 

Le parti del Perìodo fono membro (Jb) » 
ed tncijo (f). . 

11 membro contiene un fentimcnto in- 
tero bensì, ma fofpefo . Per Conctof' 
fiacche in tutte le caufe ,dt qualche rilievo 
io ne venga d' ordinario più altamente com- 
mojfo {d) . 

L'ìncifo è un femplice principio o una 
parte di un membro , o fia di un fenti- 
mento . Per cf. I’ amor della patriax eol- 
ia cujlodia delle Ifggi ìSc. 

Qualità nccelTarie al Periodo fono laj 

/Vo" 


(a) Da Cicerone chiamafi amhitmy circahus^ 
emprebenfo , continuath ^ cireumfiriptio • Vegg. Qnin» 
tiJ. ìib> cap* 

(h) Detto in Greco Keìnm* 

(r) Comma • 

' (d) Cic. erat. prò Dcjot. fui principio : Cum in 
òmnibus taufis gravioribut tommevcri foUam vthmtn* 
fius &€• 


I 
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Protajì, cfoè fofpcnfione (a) , e VJpodoJì, 
vale a dire conipirtiento , 

li ^ Periodo è di due forte , altro fem’» 
plice ed altro compojlo, il quale fecondo 
il diverfo numero de* membri , ond’è 
formato , chiamafì bimembre > trimembre > 
e quadrimembre , cioè di due , di tre , di 
' quattro membri , 

il triodo fempUce è un difcorfo di qual- 
che notabile efteufione > che contiene un 
folo feniimento {b). Dee e/Tere notabil- 
mente eftefo I affinchè non gli manchi la 
Protafi , Tale farebbe il feguente; Alef~. 
fandro con vivere temperato , Jì avrebbe la. 
venerazione de' pojleri procacciata (c) , 

B z > Per- 


(j) Nafcc quella principalmente dalle parole re- 
lative , ptcòwe t fcHftht » 'quanto pHt Ò"f. alle quali 
corrifpondono , cosi , nientedimeno , tantopiU iyc. 

(i) Secondo Quintiliano lib. 8. cap. 4. Qm fen, 
fus unus ìcnglore ambita tircaméucitur . 

(c) Alexander iemptranttr vivendo veUerationetH 
àpud pofieros babuijfet . Tale altresì^è quello di Ci- 
cerone Acad. quell, lib. j. Tu atatem patria , ta 
deferiptiones temporum (y Sacerdotum , tu domeflìcam • 
to btiiitam difciplinam i tu fedem regiontm , locortm * 
tu «innlum dhinartm humanarnmque rerwn nomina 
eperaifU • In queAa fpecic di Periodo convien col- ^ 
♦ ' loca- 
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Perìodo bimembre : Se Alejfandro atte- 
nuto fi fojje ad un moderato tenor di vita ; 
fi avrebbe la veneratone de’ pojìerì procac- 
ciata ( a) , 

'Periodo trimembre ; Se quanto in valor 
militare fuperò Alejfiandro tutti gli altri 
Generali ; tanto avanzati gli avejfe in pre- 
gio di moderazione j Jomma venerazione fi 
avrebbe preffo de* pofteri procacciata (b) . 

Periodo quadrimemhre : Se quanto in va- 
lor militare fuperò Alejfandro tutti gli al- 
tri Generali ; tanto avanzati gli ave fé in pre- 
gio di moderazione : non meno di venera- 
zione procacciato fi avrebbe preffo de' po- 
Jleri ; che di amore , di autorità , e di glo- 
ria dicefi avere preffo de’ fimi ottenuto {c) • 

14. Av- 
! 


locare nel fine il verbo , che conchiude il fcnti- 
mento . 

(a) Si Alexander temperanttr vixijfet , apud po- 
fìeros venerationem habuijfet . 

(P) Sì quantum vittute helìtca lìCtens Imperato- 
rihui prKteUuit Alexander-, tantum eofdcm tempcran- 
tia laude Juperatljfet ; fummam venerationem apud po- 
fleros habuijfet. 

(c) Si quantum •oirtute bellica c/Cteris Imperato- , 
ribui prficelluìt Alexander \ tantum (y eofdem tempe- 
rantia laude fuperavijfet : non mùtui veneraticnis apud 

podi- - 
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Il 

I 4 ', Avvcrtafì I. Che il 'Periodo può 
anche contenere un numero maggiore di 
quattro membri; purché non ecceda in 
lunghezza , e non lafci di efTer chiaro e 
ben ordinato {a) , 

11. Che non è Tempre obbligato T ora- 
tore ad ufare uno ftile periodico ; ma 
gli è ancora lecito di efprimerfi con fen- 
timenti brevi , (laccati gli uni dagli al- 
tri (b) • Per éf. quejVi JludVt ( delle urna- 

fi 3 ne 


poìleroi bahuìj[ct ; quam apuà fuoi èahtliffe dkìtur a- 
morh y impera > dìgnitath . Qnefti c gli altri efetn- 
p) del Periodo efpodi di fopra fono rapportati dal 
Sig. RolJin ^uint. InfUf- ad ufum , fcholarum acca- 
tttod. ììb. 9. tap. 4> nota 6. 

(a) Quint. lib. S. czp, Sii aperta (Pctioins) , 
ut inteììtgi pojjit ; non inmodica , ut memoria con~ 
tineri . 

(h) Anzi una fimlle maniera di difcorfo fa in 
alcune circoftanzc un ottimo effetto . *l)bi acriter 
erit Ò*. inBanter pugnaciterque dìcendim , memhratim 
c/ejimque dicemus . Come infegna Quintiliano lib. 8. 
cap. 4. dove nota altri cafi particolari , ne’ quali 
è d’ uopo adoperare uno (lile concifo . Gli efem« 
pj a propofito fi polTono vedere in Cicerone orat, 
prò Mìì. cap, j 7* p^o Ligar. cap. 9. oltre all’ ad- 
dotto paflb dell’ orazione prò Arch, Hac fludia ad(h 
■ìefcentiam aìunt , feneHutem cblcBant » fecundoi rts 
ornant (ye, . , 


\ 
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De lettere ) Jervono dì pafcoìo àlh pvtìcn- 
tu } dilettano la vecchiezza \ recano ornamene 
to alle projptrità tic. 

Da ciò ne fegue che un femplice mem- 
bro confideraio fuori del Periodo ;può 
formare un fentimento compito . Lo ftef- 
fo fi verifica altresì dell’incifo. Per ef. 
Ma che ? (<2) che perciò ? come ciò ? Alle 
quali efprelfiòni corrifpondono quefte Iali- 
ne ; quid vero ? quid tum ? quorfum itaì 
e più altre , dove fi tacciono alcune paro- 
le , che' concorrono a formare un intero 
difeorfo con quelle che vi fi efprimono. 

CAPO IV. 

Dell' Amplificazione oratoria . 

1^. T 'Amplificazione confitte nel dar 
* maggiore eftenfione ad una qual- 
che parola o fentimento ; ed ha per fine 
di mettere in vifta le cofe per moda » 
che o meglio fi comprendano « o facciano 
più forte imprefiìone negli animi . 

Oltre 


(a) L’ intero fentimento farebbe quetto o fi- 
jjiiJe fecondo le diverfe circoftanze : Afa che pen^ 
fate ne avveuij/è ? ^ai tofa f pretende inferire da 
ciò ? Perchè mai fi è coii operato i 


\ 
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Oltre a ciò, che fi è detto della ft- 
rtfraji, (a) vegg. il num, ii ) molti al- 
tri fonti di amplificazione fogliono co- 
munemente afl-egnarfi . Noi per brevità 
li ridurremo in generale all enumerar- 
ne diftinguendola in varie fpecie, come 

^^TE°n!imerazme di parti : qba|i 

lemure, le fabbriche, le frode, le paz- 
ze &c. che formano un intera • 
vatii ordini del Senato , de' Cavalieri , del- 
la Plebe , che componevano il Popolo 

• B 4 

* 

ti,-) All* Ferifraf lembi» P°‘"® 

Jl»e oraiorii , che viene d* molti annovera.* 

Vrai fonti dell’ amplificazione i e così pine U M«- 
„rie o fia enumerazione di tali Definizioni- > 
‘ (>) Cicerone feCir. orar. i. Con «mP'*» 1"'; 
fto breve fentimen.o : Vedete la p«.ia a ;^er 
me conlerv*** . FimfnUicam , > »'«*«« 

„mum «Br«» . iena , /orreaor 
Bror. arano *or iemicHiiM clartjmi 

ausimi fukUrrimeiiue f^'Totzìo'ò* 

«Air .«,/rrwrai» or rrB.rerow *.*rfe . E Ora^* 

■4. BP.5. in vecedi dire: Cafaf,odfrO|SO erro 

■nrfe. Si efprinre così : ' . 

tcrrom inerttm , qui fuare temf ero$ 

- ytmfitmj (f urhu rt%n»qut tr\Ba > 
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il. Enumerazione di Jpecie : quali fareb- 
bero Atene , Roma , Sparta ^c, confidera- 
te come città o repubbliche: il ricco y il 
povero , il nobile , il plebeo » il dotto > 
r ignorante rapporto all’ uomo in gene- 
rale (4) . 

Ili, Enumerazione di aggiunti 0 circo^ 
ftanze , ti» il tempo t il luogo t il mo^ 
do , e fimili anneflì , che riguardano qual- 
lìvoglia avvenimento ed azione : e pari- 
mente le qualità particolari di una cofa 
o perfona , come il tale determinato co- 
lore , j/igura , ejlenjione Igfc» di un corpo; 
o wtxo'V indole i la condizione, V età, la 
patria , i co (lumi ^c~ di un uomo (b) • 

IV, Enumeratone di cagioni, alle qua- 
li riduceti tutto ciò, che concorre alla 
produzione di qualche cofa , Quindi è , 
che lì diranno cagioni della Ilatua il le- 
gno , 


Dhofquc » taortaìtfque turbai ' 

Imperio regit unvs /equo. 

• (a) Cic. orat. peU. rei. ai ^ir. ha me nuium 
a propirtquh , nulla cognatione munìtum Confules » PrK- 
torci , Tribuni Plehii , Senatjei , Italia cunlla femper 
a vobii ieprecata eft . Dettique atenei ÒTc. 

(b) Può vederfi Cicerone orat» prò Sex» Rojcio 
Amrlno in più luoghi. 


/ 
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gnoì V artefice , I’ ejlerna ' figura o diTpofi- 
zione di parti i che quefti dà alla mate- 
. ria, ed il fine, che fi prefigge nella fua 
opera. Saranno fimilmente cagioni della 
vittoria il confidilo dtl Generale , il valor 
de fiolàati , la qualità delV armi , V oppor^ 
tuniti de' luoghi , la pace e la gloria , eh’ 
è l’oggetto della vittoria medefima (a). 

V. Etiumerazione dì effetti e dì conje- 
guenti , Sono a cagione d’eferapio effetti 
della guerra le firagì , gl' incendj , i fac-f 
cheggi , le violenze igfc. Il dicadi mento del- 
le città , la Jlerilità delle campagne i la 
deflazione delle famiglie , e firaili ne fo- 
no le conlèguenze (^) , 

•VI. Enumerazione dì contrarìì . Tal Tor- 
ta 


(a) Vegg. Cic. orat. prò M. Marccììo verfo il 
principio . ' 

(h) Per confeguenti fi vogliono qui intendere 
quelle cofe , che febbene fuccedano ad un’altra, 
non nafeono però dalla medefima , come il funera- 
le riguardo alla morte , la notte rifpetto al giorno , 
ovvero quelle , che provengono bensì in qualche 
maniera da un altra , che le precede , ma non im- 
mediatamente ; per ef. V onor dei trionfo rapporto 
alla prudenza e valor militare d| un comandante^ 
d’armata. 
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ta di amplificazione fi fa con mettere a 
confronto più cofe , o le varie qualità 
dì una fola con altre , che loro fi op- 
pongono (d) • 

VII. Enumerazione di Jtmilitudint . Con- 
fifie qnefia nel paragonare la cofa^ che ' 
fi vuole amplificare con altre > le quali 
in qualche parte fiano ad e(Ta uniformi . 
Per ef. Come all* inverno fuccede la prU 
mavera , alla primavera V eflate , ed a 
quefla V autunno ; così alla vita fuccede 
infallibilmente la morte (J?) . 

Vili. Enumerazione di cofe dijfomiglian-, • 
tt da quella, che fi prende ad efporre , 
per mezzo delle quali fi mofira la dif- 
ferenza , che pafia tra 1* una e V altre • 
Per ef. Non è fempre il mare in tempe- 
Jla : non fempre le forejle fono fco£e daffi 
aquiloni'^ nè dura fempre if ghiaccio nelle 


(a) Rlducefi quella alia figura /intitep , di cui 
psalerenio a fuo luogo . 

(^) Hor. ode 7. libw 4» 

lamcrtaJia nc Jpern monct aunus » & ohxam 
Quéc rapii ora dim» 

trifora piUcfctint zepbirh : ver proferii ^efiaf < 
- ■ hierUura , fimaì 

Fomìfer autmnui frf^es effuierìt * 
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ph^j^e dtì Settentrione : nu. il cuore dell* ' 
empio non è fn^i in calmx • 

Noli fi I. Che alla ftmlitudine » e così 
pure alla dijfomìglianzs fi riferi fee T efent' 
pio, vale a dire qualunque detto, o fat- 
to, o avvenimento particolare. 

II. Anche unayò/j Jìmilìtudine o efem- 
pio può fervir di materia all* amplifica- 
zione • 

■ 111. Alcune fpecic di Enumerazione c 
diftintamente quella delle parti e delle 
cìrcoftauze Cogliono aver luogo nella fi- 
gura def evizione . 

IV. Come fonte di amplificazione può 
ancora riguardarli la figura Incremento t 
con cui in vece di dir Cubito la coCa , 
qual è in Cc ftefia, fi fa alla medefima 


(a) Vegg. Hor. ode 9. lib 2. 

jVcfi fmpcr itnhrci CTc- e Cic. orat. poft. red. ad 
Quir. ji parentibui . .«• farvus futa froereutuii a 
9obh ttatut futa cotifuìoris • UH Ò“c> 

(b) Tale farebbe quella di Cicerone nell’ora- 
zione citata al numero precedente ; Sed tanqttanu» 
Iona ’oaUtuio Jucundior cU eh , qui e gravi morbo re- 
creati funt > quam qui nunquam tcgro corpore fuerunfi 
fc ca omnia dcfderafa tnagh , quam afftdue pmepttu» 
thlSdsf « 
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paflTaggìo gradatamente per mezzo d’ al- 
tre inferiori . Come fe ad efprimere V em- 
pietà enorme di un parricida fi diceiTe : 
Non è gii reo cojlut della morte di uno 
Jlraniero , non di un cittadino t non di un 
famigliare , non di un amico , ma dello Jlef 
fo fuo padre (a) . 


(a) Come fi amplifichi il difcorfo per efpoìizith 
ne lo vedremo nelle figure , alle quali efla appar- 
tiene . Circa i fonti dell’ amplificazione , che ri- 
guarda le femplici parole, o fi riducono parimen- 
te ad alcuna figura , come alla repetizione , alla fino- 
' nimia &c. o poco fi affanno alla capacità ed ali* 
ufo de’ principianti . 

Dopo aver efercitati i giovani a ftendere un 
qualche Periodò , ed or 1’ una o 1’ altra fpecie di 
amplificazione , fi potranno avvezzare infenfibifmen- 
te a comporre un più ampio difcorfo , in cui Va- 
dano mettendo in pratica le figure, che lor faran- 
no di giorno in giorno fpiegate . 


S 

CA-. 
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Del/e figure in genere / 

t dì quelle delle parole per aggìungìmento * 

/ 

i6, T A fecondo Quintiliano (d) 
è un certo torno del difcor- 
fo , che fi allontana dalla comune ma- 
niera dì ragionare . Può qdefta efier for- 
mata ugualmente di parole proprie o tras- 
late. 

Le figure in genere fono di due fpe- 

cie, 

(a) ■ Lib. 9. cap. i . Figura eìl conformatio quaàam 
orationis remoto a communi (T primtm fe offerente ra- 
tione . Non già perchè nel comune difeorfo non in* 
tcrvengano bene fpefiìo varie ligure dettate dalla fielTa 
natura ; ina perchè quelle coll’ ajuto dell’ arte fono 
collocate ed cfpolle in maniera ^ che prendono co- 
me un afpetto novello . 11 medefinio Quintiliano > 
ivi cap. g. avverte, che le ligure delle parole (il 
fomigliante può dirli colla debita proporzione an- 
che dell’ altre ) fervono molto a dar grazia al di- 
feorfo e a dilettar gli uditori , qualora però venga- 
no ufate con una prudente moderazione , e con un 
giufto motivo . E poco appreflb foggiunge : ^oi 
contìnget , p ncque fupra modum multa fuerint , nec 
ejufdem generis , aut junBa » aut frequentts : quìa fa- 
tittattm ut •óarjttQs tarum r ita raritas effugit . 


. 1, - 
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eie, vale a dire di parole e di fenti- 
menti . 

Le ^ttredi parole confìftono nella fem- 
plice qualità» o determinata collocazio- 
ne delie parole : tolta la quale , fi toglie 
ancor la -figura » 

Le figure de’ fentiraenti dipendono in 
maniera dai fenfo, che dove quello non 
li muti , Tempre rimangono le medefi- 
me • Serva d’ efempio quel paflfo di Ci- 
cerone contro Catilina : (<2) Chi di noi 
f enfia ignorare » eh' egli fi faccia , che mac- 
chini t' che vada tutto giorno difiegnando ?' 

■ Tra \e figure delle parole altre fi fan- 
no per aggiungimenio » altre per feema- 
mcnto » ed altre per fomiglianza . 

17. Le prime non fono in follanza » 
che varie fpecie di repetmone , fecondo 
le quali efia c denominata in diverfe ma- 
niere . 

J, Repetizìone (h) » con cui molti fen- 

timen- 


(<?) Nunc vero quid agat , quid moliatur » quid 
denique quotìdie eoptet , quem ignorare nofirtm pu~ 
tet ? Se tolgafi dal fecondo e dal terzo luogo la 
parola quid t celTa la figura repetirAone % ma rimane 
V Interrogazione . 

(b) Detta in greco Anaphora * 

I 
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tlmrnti 9 o le parti di un fentimento me- 
dcfimo fi cominciano colia ftefia parola • 
Per ef. Ammira Enea forgere una gran 
città 9 d(/v€ prima fi vedeano fparje pajlo- 
ralt capanne : ammira le porte i^c, (a) ov- 
vero : Me il mare , me i venti » me tra'- 
balza una fiera burrafca (^) . 

II. Converjione (r) > con cui 1 ‘ifteflTaj 
parola fi ripete nel fine . Per ef. vi duole > 
che Jia fiata fatta firage di tre eferciti ì Ne 
ha fatta firage Antonio . Piangete la perdi- 
ta de" più ragguardevoli cittadini ? Ve gli 
ha tolti Antonio (^d), 

III. Raddoppiamento {è) > che fi fa con 

ripe- 


, (ff) Virg. ®n. lib. I. 

Miratur tnoUm /Entai magaìia quondam ^ 
Miratur fortat 

Nel qual luogo parlali della città di Cartagine f 
che li Aava attualmente edificando fotto gli au- 
fpic) della Regina Didone • 

(J,) Ovid. Trift. 

Me mare , me venti , me fera jatiat biem% . 

(f) Gr. Epl^lropbe . x 

(d) Cìc. Philipp, a . Doletit tret exercitm inter- 
f^os ? interfecit Antonius . Defderath clarigimot eh 
ves ì eos quoque vobh eripuit Antonius &c. 

(t) Lat. Geminatìo , Gr. Epanadipìofis . Quefta-» 

figu- 


ripetere due volte l'ifte/Ta parola o im- 
mediatamente : per ef. Vdìte udite o pa- 
dri coferitti i e. riconofeete h ferite della 
■ Repubblica . O con frapporvi alcun’ altra 
parola : per ef. Niuno tra gli uomini , 
niutto è felice, O nel principio e nel fine 
del dii'corfo : per ef. Veduta abbiamo > 
0 Cefare , la tua •vittoria ridotta a fne col 
fuccejfo delle 'battaglie : una fola Jpada 
f guainata non abbiamo in Roma veduta {a) , 

. IV. Tra 


figura ufata nelle due prime maniere ferve dillin- ' 
tamente o ad alTeverare una cofa > o ad imprimer- 
la maggiormente nell’animo degli uditori ; come 
appare dagli addotti efempj . Vale ancora ad efpri- 
mere qualche vivo affetto , come di compallione , di 
fdegno , di dolore e fimili ; Tali fono qiie’ padi di 
Virg, ecl. 2. ^ 

Corìdon Coridon , qu<e te dementi a «epit • 

Di Oraz. ode j.lib. . . . ìììon ilhn 

Fataìis inceflufque judex i 

Et nmlìer peregrina vertit 
In puherem . 

Di Cic. in Catil. orat. i. 

Phìs 3 Ò* vhh non ad deponendam , fed ad con- 
firmandam atidactam . 

Ha in oltre luogo il raddoppiamento nella riu- 
nione de’ feniì fiaccata per un lungo giro di. pa- 
role , e diftintamente per la parente^ % 

(a) ' Cic> orat. prò M. Marc, yiditaut tuam vi- 

Sorìam 


( 
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IV. Traduzione (a') f con cui fi ripe- 
te più volte 1* iftefib vocabolo con qual- 
che mutazione o nel genere , o nel nur 

-mero , o nel cafo , o ,nella perfona o 
nel modo , o nel tempo • Per ef. pieni 
fono di tali efempj tutti i libri t piene It 
voci de*fapienti, piena antichità (h) , 

V. Complejfo (c) , con cui fi ripetono 
due diverfe parole una nel principio e 
r altra nel fine de’ fentiraenti . Per eC 
Chi richiefe t fervi dì P, Clodio ì Appio • 
Chi lì pródujfe^ ? Ap^o (d) . 

VI. Gradazione (e) , per cui fi pafii 
da una cofa all* altra > con ripetere alcu- 
na delle parole precedenti . Per ef. 

le fperanza di libertà ci rimane y fe loro è 
lecito cià y che hr piace j e dà eh’ è lecito 

C il 


tioriam praìiorum exita terminatam : gìadium •oagino 
vacuum in urbe non vidinus, 

(a) Gr. Poliptoton. 

(b) Cic. prò Arch. Pieni funt omnes libri « ple^ 
. fapientum voce: , piena exempiorum vetufias . 

(c) Gr, Synpboce . 

Cic. prò . Mil. eot poBuiavit ? Appiat • 
Sìuh produxit ? Appiui . 

(f) Gr. Climax . Apertiorem > dice Quiatil. lib. 
9 » cap. g., babst artm 6* ntagU affSatam » ideoqae 
effe rarior debet . 
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il pojfon fare e ciò f che poffono > /’ intra- 
prendono ; e ciò , che intraprendono > l’ efe- 
guifeono (dy ? 

VII, Sinonimia o lìa congerie di iìno-» 
nimi , cioè di più parole diverfe > che 
iìgninchino in fóftanza la medefìma co- 
fa , Per cf. Vanne , efei fuori , parti {b ) , 
Vili. Congiungimento (r) con cui lì ri- 
pete più volte r iftelTa particella copula- 
riva o difgiuniiva., come {p* , vel aut iSfc» 
per ef f convolgono infin dal fondo il ma^ 
re e V euro infieme , e il Noto $ e V Afri- 
co ufo ad eccitare tempejle {^d) . 

C A- 


(a) Cic. reUquapart manti ììhtrtath » fi ilììs Ò* 
quod tihet » Hai ; & quod lieti , ptffunt j Ò* quod pof- 
P*nt i audtnt ; & quod audtnt j faciuni ? 

(^) Cic. in Cat. orat. i. 

PiYgi . . , tgrtdtrt . . . proficifetre . 

(c) Gr. Polyfitidtioa * 

(d) Viro. ^n. lib. i.* . . ioittmque a ftdiius imis 
*l)na turufqut notufqut runni » trtbtrqut prettììh 
Africui . 

QucAa figura è acconcia di/Hntamente ad efpri- 
mere l’azione fimultanea di più cofe operfone > ed 
in ifpecie quando v’interviene confiifione e tumul- 
to ; come nell’ addotto efempio ; ovvero quella, 
che una fola di effe efercita nel tempo fteffo fo- 
pra varii foggetti . Tali fono que’ due pafli di O- 
Tazio ode lib. 3. .... C^- 
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CAPO VI. 

Dtìle figuri p(r Jcemamtnto » 

e per fomìgìianzA . . , 

I 

i8. I-J E figure per feemamento , fono 
I, Dìfglunzme (a) , che avvicnci 
allor quando fì efpopgqno molte pa- 

Cz rolc 


.... Cécttra flumìnit 
Rifu feruHtUr &c, 

. . . ' . Lapidti adefox 

Stirpe fque rapiti i Ù pani , Ò* dami 
Volvtntii una .... 
ode gd. lib. 1. 

te { fortuna ) Daeui a/per y tt frofugi Stjtbéi 
^rbefque gentefque & Latitsrti feroM ^ 
Regumque matrei harbarorum , CT 
. Purpurei tnttuunt tiranni . 

(fl) Lat. Dlffoìutio , gr. Afyndeton. Apta » died 
Quinti!, lib. 9. cap. g. , ea/a quid iniltntiui dìeimuti 
nam Ò* fingala intukantur • Ò* quafi plora fiunt i 
Serve ancora ad efprimere la fretta o l’ impazieti^ 
za > che uno ha di fare o di confegulf qualche co- 
la . Produce in tal propolìto un ntirabile effetto quel 
verfo di Virgilio Eu, lib, 9, v. gd. » dove Caico 
uno de' Troiani alla tilU deli' efercito Rutulo , chè 

■ an- 
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iole 0 fentimcnti diftinti fenza T unione 
dì alcuna particella . Per ef. CattUna. è 
andito vìa , è partito , è ufcìto a precipì- 
zio , Ji è dileguato , (<*) . Ovvero: Il pa- 
dre dì Sejlo Rojcìo empiamente uccifo , la 
cafa occupata , t beni tolti da* fuoì nemici , ' 
ujurpatì , faccheggìati , la vita del figlio 
perfe'guìtata &c, (b ) . 

li. Intellezione (f) , con cui fi ommet- 
tc nel difcorfo (falche parola , che dal- 
le 


■adava per alTalirli ne* lor ripari, dice a* compagni 
Ferie, viri , ferrurn , date tela , [candite muros • 
Nel qual verfo il Poeta ha con molto accorgimen- 
to altresì trafeurata la legge del metro in tela. La 
^matita della feconda fillaba in quella paro« 
la concorre per (ingoiare maniera a rapprefeniare 
al vivo 1* anfiofo trafporto di Calco in tal circo> 
Aanza . 

(a) Cic. in Cat. orat. a. /dbìit , exceJRt , eru- 
flt, evafit, 

\h) Idem orat. prò ScJt. Rofeio Amer. Pater oe- 
ti[m nefarie , donjus obfeffa , ab inimicU bona adempia , 
fojjega, direpta, fiìii vita infeHa (Tc,. 

• (0 hat. Inteìleflh , gr. S^necdoebe « Nel qual fen- 
fo, come offerva Mr. Rollin al lib. 9 . cap. j. del- 
le Illituzioni di Quint. fembra convenire colla figura 
> cd è perciò diverfa dal tropo del mcdcfini® 

nome • 
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le altre facilmente s* intende . Per ef. 

nuova , o amici ? Bove dove , o Pajlore ? 
Giunone covando s nel feno uno fdegno im^ ' 
placabile , io dunque dovrò darmi per vin* 
taì (a) Nel primo di tali efcmp; li fot- 

C 3 tin- 

. ' ■ ** 

■ — »>■ Il 

(tf) Virg. Ecl. y. / , . 

^0 te y Moeri , peiei ? ( Ferunt ) 

Idem £n. lib. y. 

Cum hino aternum fervam fuhfeBore •ouìnm » 

Bac fecim (ait) me rse incapto deffUre •viBam^ ^ 
Quella figura è di un ufo frequentiamo fingolar- 
mente nello Itile epiftolare e dialogiftico . Per non 
renderfi ofcuro intorno all’ Intellezione , conviene 
aver in mira oltre alle’ circoltanze^ nelle quali tro- 
vali il dicitore ed il foggetto del fuo difcorfox 
il genio e 1’ ufo di quella lingua , in cui egli ra- 
giona . ElTa poi molto giova y per efprimere con 
naturalezza non pochi affetti . Maravigliofo in que- 
llo genere è quel paffo di Virgilio £n. lib. y. 
dove Nifo al vedere 1’ amico Furialo in mano de’ 
Kutuli j che già Hanno per ucciderlo , cosi mani- 
fella il tenero ed afiannofo trafporto deli’ animo fuo 
Me me r adfum qui feci y in me convertite ferrum-, 

0 Ruttili ; mea fraui omnit ; nibil iHe nec aujm » 

Bec potuit . ■ 

La .critica fituazione ‘di Furialo , e i’ anfiofo ' inl- 
pegno di NifOj-^per falvargli la' Vita obbligavano 
quello naturalmente a dir folo qnant’era neceffa- 
rio air intento , ed a fopprimerc' tutto ' ciò ^ che 

. con 
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tintcndc il verbo e o, recate y nel fecon* 
do vai > nel terzo àij[e . , 

111. Aggiunzione (a) > per cui varii fen- 
timenti fi rapportano ad un medefimo 
verbo . Per ef. Non V avarizia ritraendo 
Pompeo àaW incominciata navigazione , lo 
portò alla preda , non V amenità al dilet- 
to t non la fatica al ripofo (^) . 

19. Per quel che riguarda le figure ài 
fomìglianza batterà 1’ accennarne Icj 
principali e più comùtii maniere , Corifi- 
flono quefte 

I. Nel concorfo di due vocaboli di 
contrario o diverfo fignificato y e fimili 
o uguali nel Tuono (c) . Per ef. affettare 
in TenTo 4» def derare y eà af pettate » cioè 
... ftar 

» ■ < • ìj \ - ■ . - , . 

i lu.i.Miw ; r ■> f,.M •- I- , 

. t - . ' ‘ . ... • . . • • 

còli prolongare le fue rimoftranzè poteva renderne 
vane le afFettóofei premure . Se avejfe petuto dir tut^ 
to in una plìaha > F avrebbe fatto : dice il Bat- 
teux Corfo di Beile Lettere y parte \*cap* li. 

^ Xjay yidjufiBio gr, Sinezaugnienon • 

{b) Cic. prò Jege Man, Non illum avaritia ah 
infiituto tur fu ad pradam alìquam^revocavit.. \ mn 
ameenitas ' ad dekBationem . • . non denique labor ad 
qùietem .... 

(r).. Tal figura chiamali in latino, Agnominatk » 
o Annominaiio > e io greco Fqranmapa % 
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ftar fermo : oratore ed aratore : reprimere 
e compri mere t (a) , 

II. Nell’ ufo di più parole uniformi 
nella lor defìnenza (^) . Per cf. vitifero , 
dijlrujfero , rìdujfero (c) , o nella coftru- 
zione vale a dire nel cafo , perfona > 
tempo &c. per ef. Io non dovrò amare 
Archia , non ammirarlo , non credere di do- 
verlo ad ogni cojlo difendere {d)ì 

Quefte ed altre tali^wre debbono a- 
doperariì con grande accortezza e mo* 
derazione > fenza di cui verrebbero di 
leggieri anzicchè ad abbellire ad avviva* 

C 4 re 


(tf) Cic. Philipp, Ex Oratóre ( il maeftro di 
Antonio ) arator faButeBlàcm in Catil. Hanc Rei- 
publica pcBem pduìììfper reprimi , non i» perpetuim 
comprimi poffe . 

(h) Laonde vien detta quella figura comune* 
mente , fimiìiter dtpnens . 

(f) Cic. Philipp. 4. Hoc ( virtute ) majores veftri 
primum univerfam ItaHam denkerunt ; delude Cdrtba- , 
ginem exciderxnt » Utmantiam everterunt t peteatigimot 
Rtgu j ieNkofiffìmas gentes in dìtionem bujm Imperli 
redegerunt . 

{£) SimìUter cadens . Cic. orat. prò Archia. 
tìunc tg» non diligam , non aimircr , mn mni ratio- 
ne iefendendum pntem ? 
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re il difcorfo , a renderlo inetto e no- 
jofo («) • 



CAPO VII* 

» 

Utile figure de' fenttmenti , 

40 . C Ebbene di tali figure fi verifichi 
generalmente , che fervono a.» 
rendere il difcorfo ornato, efficace, ed 
energico ; fembra niente di meno , che 
alcune a differenza dell’ altre tendano 
più propriamente ad uno di quelli tre 
particolari oggetti. Noi dunque a tenore 
de* medefimi le diftingueremo in tre fpe- 
eie ; vale a dire: figure y che riguardano 
la prova di qualche cofa : figure , che 
dirette fono ad efprimere o eccitare gli 
affetti ; figure che fomminiftrano orna- 
mento , e vivacità al difcorfo (fi ) . 


. (a) Un tale . avvertimento li affli in qualche ma- 

niera' a tutte le altre figure si di parole, che di 
fentimenti. Quint.,. 9. top-, fui fine. Ego.il- 
iad de figurh adiiciam hrevlter ’. -feut ornane oratìo- 
tiem opportune pofta \ ita ìneptiffimas effe, eum im- 
tnodice fetuntur . Vegg. ciò , che fegue ivi . . 

(^) Quella divifione ritracli da Quintiliano ììb>.9‘ 

.eap- 
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Alla prima fpecie appartengono le fe- 
guenti ; Suhtezìone , Conceffìone , Preoccu- 
fazione , Comunicazione , Sojpenjìone > Tre- 
temone , Contrappojlo , Incremento . 

21. La Subjezione confinie in una o 
molte interrogazioni accompagnate dalla 
proporzionata rifpofta . Per ef. Chi dovrò 
10 implorare ? forfè il Senato ? Ma egli 
fteffo chiede ajuto da voi , o Giudici . For- 
fè i Cavalieri Romani ? l/oi che fiete ì 
foggetti piti riguardevolì di qutlV Ordine in 
numero di cinquanta , giudicherete di qual 
parere fate infeme con tutti loro (a ) . 

22. La 


cap- 2 . , nel principio del quale è fcritto : ìntlpia~ 
mui ab iU ( figuris ) , quibus acrior Ò* vtbmtntior 
fit probatio &c. c in appreflb ; .vero funi au~ 
ftndii affefUbtts accommodata figura &c. e finalmente : 
fune Ór illa jacuada , ÓT ad commendationem cum va- 
rietate plurìtnum profunt (3‘c. La comune divifione 
in figure veementi e tranquille pare , che non cor- 
xifponda abbaftanza alle varie circoftanze , che pof- 
fono accompagnarle , fecondo le quali una gran par« 
te delle figure , che fogliono annoverarli tra quel- 
le della feconda fpecie , divengono affai gagliar- 
de ed energiche . Tali fono per ef. la Defirizione''s 
ìa Reticenza , P Ottazioie (Tc. 

(a) Cic» orai, prò fiacco ; ^em imphrem ? Se- 

. . natum- 
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2 2. La ConceJJìone (a) è una figura , 
colla quale coiicedcfi qualche cofa > che 
non 'fi oppone all’ intento dell’ Oratore i 

Per ef. Io non contrafto a* Greci il •vanto 
delle lettere : loro accordo la. perizia dì 
molte Arti .... cotejla nazione non fi ha 
mai fatto un prefio della fincerita inviola- , 
hile delle 'depofizìonì e della fede (h ) , 

2 j. La Preoccupazione (c) è riporta nel . 
prevenire e ribattere ciò > che potrebbe ' 
opporli all* oratore . Per ef. Dirà alcuno : 
perché dunque in ciò accufi Verte , il qua-^ \ 


natumnc ? at is ipfe auxiììum petit a vobls • • • An 
Equità Romanos ? Judieahitis principet ejus ordiah 
qulnquaglnta , quid cum omnìbui fenferitii . /in popu- 
htm Rmanum ? At h quidem . mnem fuam de bo» 
nh poteBatera tradidit vobh . Con cià vien a provar 
Cicerone 4 che tutta la fua fpèranza era riporta ne* 
Giudici . Tale è pure quel paiTo dello rteflo Cic. 
De orai, rapportato da Quint. lib. cap. a. Denm 
tìbi deerat ? at habehai . Pecunia fuperabqt Ì at e^ebau 
(fl) Detta da Quintiliano Permtfjio i 
' (b) Cic. prò Fiacco- da lui difefo contro le de<< 
pofizioni de* Greci : 7‘ribuo illic ìiterasi do multa- 
rum attium difcipUnam : non adimo fermonh leporem » 
ingeniorum acumen , dicendi cepiaa Tefiitnonio 

rum reiigiouem CT fidem nunquam tfla natio eoìuit . 
(f) ( Chiamali ztKon Prcejumptie » gr, Prolepfs . 


/ 


I 
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U non falò non è rubatore egli JìejJo ; ma 
neppure ha. permejfo , che altri lo fojfe ? 
Afcoltatemi , e ben tofio comprenderete , 
che quejlo denaro a lui ritornò per quella 
ftrada medefima , onde parve p che poco pri- 
ma ne ufcijfe (<z) , 

24. La Comunicazione é una figura > 
con cni r oratore prende configlio da_> 
coloro > a* quali ragiona . Per ef. Chiedo il 
vojlro parere , 0 Giudici ; che dovette mai 
fare Rabirio ? (f) Ovvero : Ditemi di 
grazia : fe ' voi trovati vi fojle in Jìmile 
circofiama , che altro mai fatto avre- 
Jle (c) ? 

25. La 


(0) Cict in Verr. orat. g. Dleet aliquis , quid ~ 
trgo in hoc Vcrrot» reprtbcndh » qui mn modo ipfe 
fiàr non cfl » fcd no aìium quidem pejfut eH effe ? Af- 
teadifo j jam inttUtgeth t hanc pttuniam , qu» via^ 
modo vifa eft exire ab ipfo , eadem femita revertiffe • 
(by Cic. orat. prò Rabir, f/oi interrogo * quid 
tandem feri oportuerit ? ^ìd tandem C Rabirio -fa* 
tlendum fuit ^ 

(r) Catone prelTo C^'nt.' lib. p, cap. a. Cedo» 
dice » fi VOI in eo ioco effetti » quid oìiud feciffetii h 
Per mezzo della Cotnunicazione l’ Oratore cerca 
di far caufa connine cogli uditori , e di ftringerli 
a confelTare la verità o la giuftizia di ciò , che loro 
propone per via di confronto o fia comparaaioDe • 
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2^. La Sofpenjione (a) è quella i con 
cui 1 ’ oratore , dopo aver tenuti gli ani- 
mi alquanto fofpcfi > foggiunge qualche 
cofa di ftrano o innafpettato . Per ed 
Che avvenne di poi , che ne penfate ? Vi 
figurate per avventura un qualche furto o 
preda ? Furono coloro condannati come rei 
dì fceleratezza e dì congiura , dejlinatì al 
Jupplicio i ledati ad un palo Iglc, (^) • ’ 

25. La pfffcrìzione fi fa allor quando 
fingefi di voler tralafciare quello, cho 
per r appunto fi dice . Per ef. Io nulla 
dico delV audacia dì Fifone : punto non ra^ 
giono della fua arroganza , crudeltà e fu- 

per- 


(a) SuBentatio detta anche in greco Parado- 
xut» y cioè inopinatum > come avverte Quintiliano . 

{b) Cic. in Vcrr. orat. 7. - ^ìd deinde , quid 
cenfetis ? Furtum fortaffe aut pradam expBatU ali- 
quam ? . . , . Hominei pelerit conjuratlonifque damna- 
ti y ad fttppìicium traditi y ad paluta alligati 
Quella figura ha molto di forza per efagerare le 
colie , come appare dall’ efpofto efempio ; o per di- 
minuirle y come fi vede nel Tegnente cavato- dall*^ 
Efordio dell’orazione prò Ligar, Novum crimen y 
C. Ceefar y ò* ante bunc diem inauiitum propinqua s 
tneut ad te ^ 'tubero dctulit : SU Figariwn in A- 
frica fuijfe . Può ancora vederli 1’ Efordio dell’ ora- 
zione prò Citilo . 
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perhtcL : ( 4 ) ovvero A che gicmi ramme- 
tnoTAre le nefande ftragi , e i barbari eccejji 
del tiranno} ( Mefenzio ) (b) , 

17. Il Contrappofto (c) è una figura^ 
con cui un contrario lì mette a fronte 
dell* altro . Per ef. Da qùejla parte coni' 
batte la verecóndia , da quella la sfaccia^ 
tezza : ^indi la fede , quindi la fro^ 
de : di qua la pietà , di la la fceleratez- 
za (d) . 

1 8. V Incremento è una figura per cui 
la forza del difeorfo va fempre crefeen- 
do per gradi . A cagion d* ef. La nojlra 
Città , V Italia , le Provincie y ì Regni non 

era' 


{d) Cic. in Pifon. Nìbiì de bac ejus urbana au- 
dacia loqttor : nìbil de fuperbia , nibil de contuma- 
cia t nibil de crudelitate difputo, 

(b) Virg. ffin. lib. 8. 

^iid memorerà infandos aufm 1 qiùd fafia tiranni 
Effera ? . 

Serve quella figura, per dar maggior pefo al prin- 
cipale argomento , che fi efpone prima o dopo del- 
la medefima j o per far apprendere via più V enor- 
mith di qualche ecceffo , come nel citato efempio 
di Virgilio , o anche il pregio ringoiare di qualche 
azione o virtù . 

(c) Contentio » gr. Antbiteps , 

If) Cic. in Catil. ©rat. a. En bac parte pudor 

pugnat , 
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erano ojs^getto ahbafianza proporzionato al 
furore di Cloàio {ja) • 

C A P O V I I I. 

I ^ N ^ ' 

Del/e figure più confacenti 
- agli affetti, 

S Ono queftc I* Interrogazione » /* Efcla* 
inazione , U Dubitazione 9 V Apojlrofe % 
la Profopopea , V Ottazione , V Imprecazìo 
ne 9 /’ Ominazione . 

29, L* Interrogazione è figura allor- 
ché non confitte già in una femplic(L> 
dimanda ; ma ferve a dar più di for- 
za a ciò 9 che fi afferma o fi comanda 9 
o ad efprimere o eccitare varii affetti 
deir animo (b) . Per cf. E fino a quan- 


■pugnat , iìlìnc fttuìantìa : bine fiJes » iììinc frauda^ 
tic: bine pietas» illinc ftelus , Con che dimoftrafi, 
quanto poco debbano temetiì le forze di Catilina , 

(a) Cic. prò Mil. Capere ejtts amentiam Chitas , 
Italia » pro9ÌncU » regna non poterant . Ciò più 
vale a far comprendere la tempera di un fi ftermi- . 
nato furore » che fe detto avefie femplicemente : 
r Impero tutto , ovvero i regni pih valli non erano 
tapaci Ce, 

(h) Vegg. ^ 4 int. ìth.9>cap,%. 
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do ahuferaì » • o Caitltna. , della nojlrajoff'e'" 
renza (a) ì Ovvero : i miei fuddtti .non im- 
pugneranno le armi» e non accorreranno da 
ogni parte della città (^) ? Oppure : Vi 
farà alcuno j che più rif petti la maejlà di 
Giunone (r) ? 

50. L’ Efclamazione è una figura » con' 
cui per mezzo dell' interiezione 0 efpref- 
fa o fottintefa fi fpiega la veemenza di 
un affetto , o la grandezza di una cofa . 
Per ef. O gran forza del vero (d) ! oppu- , 

re : 


(a) Ck- in CatiJ. orat. i . ^oujque tandem ahu* 
tere > Cotiììna > fatientìa noi'lra i Ch’ è quanto dire 
cmal troppo hai ahufato iyc* 

(J?) Virg. /tn* Uh» 4. v. 592, , dove intròdu- 
cefi a parlare Didone efacerbata contro di Enea : 
PJonarma expedient 9 totaque ex urbe fequentur ? 
come fe dicelTe • Che fi ceffa i 1 mìei fudditi impu^ 
fonino le armi $ ed accorr ano ^ . . i 

Vii’g* -®n. lib. 1* v« fx. . 

9 Et quifquam Junonis Numen aderti. 

Pr eterea i ^ . ^ 

Colla quale interrogazione efprime la Dea il fuo 
/ idegno; (ìccome il greco Sinone cerca. di muovere 
a compadione i Trojaoi con . quelle parole £n. lib« 
a« V# 49. 

Heu, qua me telìus » inquit , qua me aquorà pojfunt 
Accipcre ? 

(d) Cìc. prò C^lio : 0 magna ih veritath ! 


/ 
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pure : Vecchio fortunato (4) , 

' 31. \.Si Dubitazione fi fa allorché l'orato- 
re mofira di non fapere a qual partito 
appigliarli . Per ef. ^anto a me non fi 
che fare mi debba . Negherò io forfè ( nel- 
la caufa di Opinianico ) , che Jìano flati 
a gran difonore fubornati i Giudici} Neghe- ' 
rò , che di ciò fiafi ragionato nelle pubblio 
che adunanze l 3 tc (b) \ ^ 

31. L’ Apeflrofe' (c) confille nel rivol- 
gere il difeorfo a qualche perfona fuori 
di quelle > alle quali ragionali > ovvero a 

qual- 


(tf) Virg. Ecl, I . Fortunate Senex ! 

(b) V Cic. orat. prò Cìuent. fui principio : Equi- 
iem quod ad me attìnet , quo me vertam nefeio . Ne- 
lem fuiffe ilìam infamiam judicH corruptl ? ( cioè per 
«flerlì difiribuito fra i giudici del denaro da Opi- 
nianico , accufato , che avelTe tentato di avvele- 
nare Cluenzio , il quale cadde poi in fofpetto 
d’aver egli ftelfo fatto fpargere il\ denaro fuddet- 
to ; non credendone il popolo autore Opinianico « 
per effere fiato in quel giudizio condannato all’ 
efiglio ) . Ne%em ilìam rem agitatam in concioni- 
hm i jaBatam in JudiciU Ùtc. ? 

La compalTione e lo fdegno fono gli affetti or- 
dinarli a quefia figura . 

(c) Voce greca lo fteffo , che everso femonh» 
cioè rapporto agli aftanti. 
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qualche cofa priva di ragione o di fen- 
fo . Per ef.Voi chiama in tejiimomo , va- 
lorojìjjintì perfoni^gi , che molto Janguc 
fpdrjo avete in di fifa della patria (a). E 
fijmilmente ; A voi ora , o Jepolcrì e facri 
hofchi di Alba , a voi , dico , io ricorro , e 
vi prego a farmi ragione (f) , 

5^. La Profopopea (c) fi fa allor quan- 
do introducefi a parlare una perfona lon- 
tana o già trapafiTata ; ovvero alle cofe 
inanimate fi attribuifce fenfo > afietto c 
difcorfo . Per ef. Dovrò prendere il tuo- 
no di un padre impetuofg ed aujlero » c di- 

D rei 


(tf) Cic. orat. prò Mil. Poi vos appello * fortif- 
fimi viri , gai medium prò patria fianguinem ejfndi- 
ftii . 

{b) Ivi : Voi enhn }am , Albani tumuli atque-* 
luci i ves inqttam imploro atque leBor . Colle quali 
maniere T oratore fa molto più d’ impresone ne- 
gli animi , che fe detto avelTe : lo diamo in tefii- 
\ monto que' per foneggi ; lo ricorro a’ fepokri iyc, 

■ L* Apofirot'e è ufata frequentemente da* Poeti an- 
che a folo fine o di facilitare il metro , o di ren- 
dere più vario il difcorfo . Tale li è quello di Vir- 
gilio J£n. lib. 6. 

Slnìs te , Magne Calo i tacitum , aut te Coffe 
relinquat ? ' 

(f) Voce greca quafi perfonéo fiBio , 
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re : or si che avvampa, veracemente U mio 
■animo : or si che il mio cuore è ridondane 
te di Jdefno, Ovvero di quello: O fcia~ 
urato 0 ribaldo (a) , Tale fi è pure quel • 
paffo di Cicerone ; Roma, o Catilina a 
\te fi rivolge , e in certa ^uija tacitamente 
rafioni : Nmn eccejfo è feguito già da tanti 
anni, Je non per opera tua (^b) , 

E’ proprio in oltre della Profopopea il 

rap- 


I 

- (a) Ck. orat. prò Cari. Sti dubito quem potremo 

potiffimum fumam . Cacilianumne oUquem vtbtmentem 
atqut durum ? Nunc enim demum meus animiti ardet , 
nunc matta cor cwnuìatur tra j aut iìlum : o infe- 
ìix , 0 Jceleflc ! 

{b In CatU. orat, i tecam , Catlìina , fic 
agii , (r •qttodatamodo tacita loquitnr ; pjuìlum jam 
tot annoi facinus extitit , nifi per , te 
, La profopopea t anche comprefa ncHV/wRr-oyJr al- 
lora quando con quefta fi eccitano a parlare le per- 
ibne ole cole,» alle quali è diretta .Quintiliano iib> 9* 
top. 2, iaiegna , che rapporto alle cofe di fua na- 
tura incapaci di difeorfo è buon confìglio il mo- 
derare per l’ordinario quell’ ardita figura colle fe- 
guenti , o Ornili claufole ; Pidetur mibi ; PJorme vi» 
detftr tìbi ; Etentm fi metsm . . , • omnh Rejpubìica 
fic loquatur (jTf. Sed magna qu/edam , foggiunge , vit 
Eloquenti A defideratur; fai fa .enim & incredi bilia na- 
tura neceffe aut magli moveant , quia fupra vera 
funt ; aut prò vanii aceipiantur , quia vera non fnnt . 
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rapprefentare alcuno , che fcco ftefìTo ra- 
gioni , o più perfone , che parlino infic- 
ine a vicenda (<2) . 

34. L’ Ottazione (Jb) è diretta ad cfpri- 

C 2 mere 


(fl) Tal forta di Profopopea viene anche deno- 
minau Sertfjocinath » della quale così parla Quinti- 
liano nel luogo fopraccitato : Hh ctiatjt ( Profo- 
adverfariorurn coptatioftei>oelut fecum ìoqfécn- 
tium protrabimm : qua tamen ita 'demum a fide non 
abborrent , fi ea ìocutot finxerimus j qua eogitajfe eoe 
non fit abfurdam . Et noliroicum aìiis fermontt > Ò* 
aìiorum inter fe credibiliter inducimus » & fuadendo » 
objurgando , qaerendo , laudando > mlfierando perfonas 
idoneai damai . Quindi può prenderli norma pel ret- 
to ufo della Profopopea in generale , la quale non 
farà propriamente figura , qualora i limiti non ol- 
trepalfi di una feniplice narrazione iflorica > o di 
un formale dialogo . 

Cade qui in acconcio l’ olTcrvazione di Quinti- 
liano Uh» 9, cap, a. intorno a certe figure diret- 
te ad efprimere gli affetti . Hac quotici vera funi , 
così egÙ , non funt in ea forma t de qua nane loqul- 
mur : affimulata & arte eompofita , protul dubìo fcbe~ 
mata funt exiflimanda . Il che può fervire di rego- 
la per couofcere la vera natura delle figure Du<- 
hit anione » Ottazione » e più altre, ^amque , Ag- 
giunge ivi r iffelTo Autore , & irafei noi & gaude- 
re , (j* timtre » iy admìrari , iy dolere « (ij* indignari , 
(y optare , quaque funt fimilia bii * fii^imui . 

(b) Optatio i di cui fa menzione Cicerone De 
orat* lib, 3. eap» jj, • 
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mere il vivo defìderio di un bene pro- 
prio o altrui . Ad cfTa fi affanno quefte 
o fimili formole ; Puccta , o ptacejje a 
Dio che: Con mi fojfc permejfo Oh 
fe potejji (<i) Per ef. Così io viver pojfk 
e refptrare per tanto tempo , quanto fio. 
à' uopo a celebrar le tue gejle (^) . Ovve- 
ro : Ptacejje a Dio che avejle , o Romani y 
sì grande abbondanza d' uomini forti ed in-^ 
nocenti tic, (c ) . 

SS» I-* Imprecazione (d) è una figura, 

con 


■ (a) Alle quali corrlfpondono le latine 0 , Vfi- 
i fie , come quella d’ Orazio ode lib, i. 
Sic te Diva fotens Cypri &c. 

(b) Virg. Ecl. 4 . 

0 mihi tan Unge maneat pan ultima vita » 
Spiri tf/j (t quantum fat erit tua dicere fati a . 

(0 Cic. orat. prò Lege Manil. SJtinam , 
rìtet , virorum fortium atque innocentium tantam co~ 
piam httberetii iyc. Tali erano preflb gli antichi quel- 
le forinole di giuramento : Mebercuìet , Afediax Fi- 
dius , AfecaBor (3'c. , T intero fentimento delle qua- 
li fi fu : Sic m Deu: Hercuìet adjuvet : Sic «c-» 
Deus fidius (yc, 

(a) Detta altrimcnte Execratio , di cui fa ricor- 
do Cicerone De oret, lib, i.cap. 53 . Giova ad efa- 
gerare P atrocità di un qualche misfatto , ed è di- 
retta propriamente contro la colpa , anziché contro 

il 
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con cui 1* oratore dà a vedere il frafpor- 
to deir animo , con pregar male a fe o ad 
altri . Per ef. 1 Dei pumjcono t -Dalma^ 
ti (i) ovvero : Pojpi perire tutta la raz^ 
za de Calibi {h) , 

Só. V Ominazione è quella , con cui 
quali profetizzando fi annunziano gli av- 
venimenti futuri (c) , Per ef. Stupiranno, 
0 Cefare , ipofieri nell' afcoltare o nel leg^ 
gere gP innumerabili conflitti, le incredibili 
•vittorie i monumenti , le cariche , i trion- 
fi tuoi {d), * ^ 

D z 17* Tra 


il colpevole . Può anche fervire ad atTeverare una 
cofa : nel qual cafo è una Tpecfe di giuramento • 
(a) Cic. ad Paniil. lib. ep. xi. Dalmati Dii 
male facìant . 

{b) Catull. Eleg. De coma Berenices. 

Jupiter , ttt Calybon omne gemi pereat . 

Parlali qui de’ Calibi popoli delia Sci2ia , che ri- 
trovarono il ferro , e ne introdulTero l’ ufo , cosi 
denominati da Calibe figlio di Marte » come oder- 
va Antonio Mureti al verfo fuddetto. 

(c) PolTono quelli prevederli per mez20 di fon- 
date congetture , le quali animate da quel tuono 
di certezza > che ricevono da quella figura, diven- 
gono affai più efficaci , per avvalorare le cofe 
rifvegliare gli affetti . 

t (à) Cic, orat, prò M. Mare- Obfiupeftent pofltrf 
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Tra figure di quella fpecie può 
anche aver luogo la Preghiera (a) , qua- 
lora fi faccia con arte capace di eccita- 
re nell* animo altrui fentiraenti di com- 
paflìone , di benevolenza àc. (B) , 

C A P Ò I X. 

Delle figure y che Jommìntflrano orna- 
mento y ed energìa al dtfeorfo . • 

A Quella forta di figure appartengo- 
no la Delcrìztone , V Ffpolìztoncy la 
Congerie > P Ironia > la Reticenza , la Cor* 
rezione , la Licenza , /’ Enfajì , /’ Epifo- 
nema, 

58, La 


pugnai ìnnumerahiUi y incridihiìei <oiB$rhi , mouu- 
menta , munera , trìumpbos audientti , acìtgentei tutti . 

Molto pili, che degli Oratori, è propria V 0 - 
minaziene de’ Poeti , i quali fi fuppongono , dirò 
così , invertiti dall’ertro di Febo celebre preffo 
l’ antichità Pagana per li fuoi oracoli , o fia pre- 
dizione delle cote future . 

(a) Obfecrath , annoverata tra le figure de’ fen- 
timenti da Cicerone De orai. ìib. 3. m/. 53. 

{b) Tale è quella di Cic. orat. prò Ligar. Ego 
ad parentttn ìoquor : erravi , temere feci , poenìtet » 
ad clementiam tuam confugio Cte» 
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' 58. La Defcrìzìone è una viva ed ac- 
concia cfpofizione di quaUivoglia cofa o 
perfona , o avvenimento (<z) . Tale fi è 
quella di Virgilio; Vi ha un luo^o in un 
lungo e ripojlo Jeno > dove un' IJola forma, 
un porto collo ftenderuì di contro i Juoi la- 
ti ; ne' quali vanno a rompere i flutti del 
mare t e ripiegati in [e flejji j' inarcano e 

C 4 . / 


(a) Che chiamaiì da Cicerone De orat. nel luo- 
go fopraccitato , fub ocuìoi fubjeBh > e in greco Tpo- 
tipofis i tum fieri folet > dice Quintiliano lib. 9, cap«z. 
cum rei non geBa indkatur , fed ut fit geBa cBendi- 
tur , nec unherfa , fed per portei . . . . GT etiam qua 
futura fini itnaginatnur . Del che può vederfi un_» 
illuftre efempio in Cicerone orat, prò Mìì, 

Dall’ addotta definizione di quella figura ne fe* 
gue la comune divifione di efia in quattro dHlinte 
fpecie y fecondo la diverfa qualità di ciò che fi de- 
fcrive y chiamate in greco , Pragmatograpbìa , cioè 
deferizione di una cola o di un facto : Profopogra- 
pbia y deferizione di una perfona rìfpetto alF efter> 
ne fue qualità y ed /Etopeìa rapporto all’ interne : 
Ttopograpbia y deferizione di un luogo ; Cronogra- 
pbia y deferizione de’ tempi . 

Al buon ufo della Deferizione molto conferifee,’ 
come già fi è notato ( cap. iv. verfo il fine ) , 
e come ricavafi da Quintiliano lib. 9. cap. y 1 ’ e- 
numenizione delle parti , qualità e circo/lanze del* 
le cofe y che fi deferivono . 
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Ji dmdono tfc, \a) . L* ifteffb PoCtaj 
così defcrive una tempefta ; il/e’/z/re EncA* 
ih tal guìfa ragiona , un procellofo nembo 
fpinto con ijlrepho dall' aquilone ìnvejle le 
oppojle vele , e folleva i flutti alle Jlelle • 
Sì Jpezzano i remi \ la prora intanto 
fcuote, e cede fcommejfa alla violenza dell' 
onde {b) . Vcrrc ci viene dcfcritto d<L» 
Cicerone (f) come in appre/To: Awam’- 
panda egli di fceleratezza e furore Ji por-' 
tò nel foro . Ardevano i di lui occhi , da 
tutto il volto Jpirava crudeltà (^d ) . 

39 . VE- 


^ (0) JEn, lib. I. 

£Fl in feceffu Ungo hcus t in futa portum 
Effìcit ohjeBu ìaterum , quibui omnh ab aito 
Frangitar , inque fnut fcindit fe fi unda reduUes . 
tìinc atque bine vaila rupes . 

(b) Ivi . -- 

joBanti Bridem equilout prcceìla 
J/cìum adverfa ferii , fluBufque ad fiderà tolUt 
Franguntur retai ; tuta prora avertit , & undis 
Dat ìatus , 

(É) In Vcrr. Orat. 7. Jpfi inflammatus fitìere Ò* 
furore in forum venit : ardebant ocuìi : tota ore cru- 
delitas eminebai . 

(d) hi Dejcrhione non tanto è, valevole a,ren> 
dcrc facondo cd erprefltvo il difeorfo , quanto ad 

ccci- 
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39* E/poVizìoné è una figura , con 
cui fi cfpone in varie maniere il mede- 
fimo feniimento (a) . Per ef, Niuno , o 
Cejare , è leco a parte dì quejla gloria > 
che haipoc* anzi confeguha . Tutto ciò , qua^ 
lunque Jia , che certamente è ài Jommo 
rilievo ì tutto , dico è tuo proprio . Di que- 
P vanto punto non Je ne arroga il Cen- 
turione i^c, {h) in vece di dire : Tutta la 
gloria di qutJT azione a te Ji appartiene . 

ILa 


eccitare con quefio mezzo gli affetti . Di tal for- - 
ta e quella di Cicerone orar. 2. in Catil. F/Vnr 
Sane Vrbtm videre .... f abito uno incendio conciden- 
ttm : terno animo fepultam patriam iyc, ' 

(a) Di efla tratta I’ autore ad Herenn- ìib. 4. 
Quintiliano ìib. 9. cap, 3. 1 ’ annovera tra le figu- 
re delle parole , ma comunemente fuole tra quel- 
le collocarli de* fentimenti ^ per dillinguerla dalla 
Sinonimia ( vegg. cap. v. n. vii.) , che ha per 
oggetto una femplice . parola . 

{b) Cic. prò Marcello : Hujus glorile, C. Ce- 
far , quam es pauh ante ■ adeptus , focitm babes 
neminem . Totum hoc quantumeumque eH > quod certe 
maximum efl , totum eB t ìnquamt tuum. inibii fibi ex 
bac laude Centuria decerpit &c. 1 

L’abbondanza del dire non meno,, che la mag- 
gior energìa del fcntimcmo fono gli effetti ordinarii 
di quella 6gura . 


/ 
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40. La Congerie (a) è un’aduiiamento di 
più parole o fentimenti diverfi. Per cf. 
Òr io , 0 Rom, , per tante tejlìmonianze , per 
quejlo autorevole f<rxìor del Senato , per sì 
^ gran conjentimento dell' Italia y per sì vìvo 
impegno di tutti i buoni , promovendo la 
mia caufa P, Lentolo , fecondandola tutti 
gli altri Magìflrati tic, a me , a miei , e al- 
la Rep, ritornato > vi prometto di fare a 
vojlro riguardo quant* è in mio potere , 0 
Romani {b) . 

41, L’ /ro- 


(a) Detta ancora eoatcrvatio • Pare > che Qt)in> 
tiliano la confonda col difgiuxgimtito ( vegg. cap. 
VI. Q. I. ) , il quale per altro riguarda propria- 
mente la fola particella di unione , che fi potreb- 
be anche efprimere , fenza togliere la Cctigerie . 

Serve queÙa non tanto per adornare il difeorfo , 
quanto per dare maggior pefo alle cofe , metten- 
do come in un fol punto di villa i varii oggetti > 
che le riguardano. ^4pta ( dice Quintiliano lib. 9, 
cap. g. ) cum quid infiantius diciuius : uam & fin- 
gaia incolcantur , iy qttafi plora fiant, 

(fi) Cic. Poli. Red. ad Quir. Ea ego tot teflima- 
nih i ^irites > trac atdieritate Senatm , tanta confenfione 
JtaìiK i tanto Budio honorum omnium , agente F. Len~ 
tuìo i confentientihui deferii MagiBratihus , deprecante 
Gn. Pompejo , omnibus hominibus faventibus , Diis de- 
nique immortalibus frugum ubertate ì copia , vilitate 

redi- 
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, 4^« h‘onh {a) è' uri difcorfo finto , 
il cui fentimento è contrario al Tuono 
delle parole . Per ef# O ragguardevole Ge- 
nerale t come di Verre efclaraò Cicero- 
ne {b) . E Didonc preflTo Virgilio coiì 
parla ad Enea: Vanne pure in cerca d' 1- 
talta a feconda de* venti :.{c) come dicefìfe ; 

* Evo- 


rtditufH mum comprobantìhm » f»ihi , mch , Rtìfubìi- 
téc refUtutuii tantum vobii y quantum factre pogum » 
diritti » poìHcebor . 

(j) Lat. lììufo . Vegg. Quint. ìib» 9, cap» %, 

> (b) In Verr. orai. 7. O pracìarum Imperato- 
rm ! 

(c) £n. lib. 4. V. 381. / , fequere Itàìianui 

ventis . 

La forza AtW Ironia confifle nel contrapollo , 
che fi fa delia cofa y eh* efprimefi colle parole > e 
di quella , che s* intende col penfiero ; ed ha in 
mira per 1* ordinario un amaro fchemo , e talvolta 
ancora uno fcherzo piacevole « Sono di frequente ufo 
in quella figura le feguenti efpreflloni : Appunto y ji be- 
ne yp certo y a Dìo piacendo (Tc. y alle quali corrilpon* 
dono le latine : fciìhet y videlUet y nhnimm > p Su- 
feris placet &e. ferva d’ efempio quel paffo di Viiv 
gilio A£n, libi. 4. in cui Didooe y dopo aver ram* 
memorati i divini comandi y che allegava Enea per 
motivo della fua partenza « foggiunge : ScilUet h 
Superii ìahor eH . 

< 11 fenfo del difcorfo ironico facilmente' comprcn» 

defi 


6o . - 

E* vano che /peri di approdare all* Italia • 
42. La Reticenza (<z) è una figura » 
con cui s* intercompe T incominciato di* 
fcorfo ) e fe ne tace una parte. Tale è 
quella di Nettuno preflTo Virgilio (^) : 
Tanto ofate fenza , mia permijjìone > 0 Ven- 
ti} i quali io , ma conviémnù calma- 
re gli' agitati flutti, 

4q, La Correzione fi fa allorquando o 
fi rigetta afiblutamente il già efpofio fen- 
timento > o al medefimo fe ne fofiituirce 
un altro più conforme alla verità della 
cofa o all! oggetto dell’ orazione . Per eC 
SuxnÀa apprejlqte le faci , /piegate le vele , 

pren~ 


dt(l o dalla maniera ^ con' cui fi pronuncia , o dal- 
le circoftanze > che lo. accompagnano •.* 

(a) In greco .^pojiofefis 

. ' (^) JEn. iib. I. ^os ego • * fed motos praflat 
componere fluBut* 

Somminiftra la Reticenza un mezzo opportuno 
all’Oratore» per difpenfarli con buon effetto da un 
troppo lungo racconto o enumerazione di cofe : per 
far apprendere l’ enormità di un delitto» o 1’ ec« 
cèilenza di una virtù » lafclando » che gli uditori 
fe ne formino quella maggiore e più eftefa idea > 
che. deliramente fi omette ; e per *fopprimerc accon- 
ciamente ciò » che far potrebbe qualche linìftra.» 
impreffione neir animo altrui « ^ 


preffàete Jolhcttì a remigare, Marche dU 
co io mcd • 0 do^c Jonoì ^udl follid tni 
travolge la mente (a) ? Ovvero : E Cati- , 
Jina ancor vive : che diJJÌ vive ì anzi compì- 
rifce ancora in Senato (h)% 

44. La Licenza (c) è una certa liber- 
tà di parlare in fe fteflfa troppo ardita , 
ma temperata in maniera dalle circoftan- 
ze, che fenza offendere giova non poco- 
all* intento . Tale è quella di Cicero- 
ne 


(a) Virg, ffin, Hb. 4 « v. 594» 

Ferie » viri , fiam/ias , date vela , impeììite remai , / 

^tid ìoquor , aut ubi fum » qua mentetn infanta 

mutai ? ( 

(h) Cic. in Catil. orat. i. tìk tamen vivit : vi- 
vit ? imo etiam in Senatum venti . 

Il fine ordinario della Correzione fi è di aggiunger 
forza air argomento con paflare dal più al meno, • 
o dal meno al più , come nel citato paffo di Ci- 
cerone } ovvero di moderare qualche fentimcnto, 
che fembrar potrebbe per fe medefimo troppo avan-^ 
zato , o men confacente al propofito ; ed anche di 
cooperare al movimento degli affetti , come fa Vir» 
gilio nell* addotto efempio . . ' 

(f) In greco Parrijtas • Quintiliano 7 ;^. 9. ftf/* 4 » 
così ne parla : ^id minni fìguratum , quam vera li- 
hertai ? fed frequenter fub hac facìc ìatet aduìatio» 

Nel quale o fimilc cafo propriamente è figura. 
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ne (a ) . Cominciata la guerra , o Cajo Ce-- 
fare, ed in grjan parte di già mandata ad 
effètto , fenza effervi indotto da alcuna for- 
za , per mia deliberoTÙone o volere mi fono 
Appigliato a quelle armi , eh* erano fate im- 
pugnate a tuo danno . Tal pure è la fe- 
guente {h) : Ma che altro abhiam noi ten- 
tato , 0 Tuberone , fe non fe di potere quel- 
•lo , che ora può Cejàre ì 

4^. VEnfaJi(c) è una figura, che fpiega 
molto in poche parole , lafciando che gli 
uditori da fe fteffi rilevino ciò , che in 

efia 


. (tf) Cic. Orat. proLigar. S ufeepto hello t C- Cafar , 
{eBo jam ttiam ex magna, parte > nuìla vi coaBas , 
meo conftlto Ò" voìuntate ad ea arma proftBus jum > 
quA erant fumpta cantra te • Colle quali parole , co* 
ine riflette Qnintiliano ivi . Non folum ad utilità- 
tem Ligarii rtfpkit j fed magh laudare viQoris clemen- 
tiam non poteB . 

(b) Cicerone nella flefla orazione : ^ìd autew 
nllud egimns t It ubero , nifi ut , quod bic poteB » nos 
poffemm ì Sul qual paflb oflerva Qiiintiliano , che 
l*'Oraiore admirabiUter utriufque partii facit bonam 
taufam ; fed hoc eum demere tur y cujut mala fuerat* 

(e) (^int. lib. cap. a. EH Empbajìs • * . • 
'tum ex oliquo dlBo latem aliquid eruitur , £. poco 
appreflb; Ejus triplex ufut eB} unus fi dicere palam 
’parum tutum eB: alter fi non dece* : tertiui qui ve- 
nuBatls modo gratta adbìbttur . 
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effa efpreflramente non dicefi (^) . Per ef. 
Jo Anmhde chiedo la pace. Ovvero: G/i 
fummo Trojani , fi Ilio una volta . 

4d. L* Eptfonemaè una grave ed oppor- 
tuna fentenza , che ferve di conclufione 
al racconto o alla prova di qualche co- 
fa . P^r ef. Cotanto ardua e rilevante 
tmprefa fi era il fondare la Romana na~ 
zìone (h) . Ovvero : A qual eccejfo non 
Jofpingi gli animi umani , o detejlabile cu- 
pidigia dell* oro (c) ? 


(a) T. Liv. lib. 2 . Annihaì petofacem . Dove qiie- 
fko fol nome /innibaì bada a dare tuia .viva idea 
delle imprefe i valore > ed altre miiiuri qualità di un 
si celebre Generale , come nei nomi di Trojani e 
d* Ilio epilogati fono i pregi fingolari di quella il- 
luftre città e nazione in quelle parole di Panto pref- 
fo Virgilio £n< lib. a. v. $25. 

Futmut Troes » fult lliutn . ^ 

(^) , Virg. 2En. lib. I. V. g5» 

.... Multofque por annoi 
Errahant ( Troiani ) atìi fatti maria m»h 
circum. 

. Tanta molti trai Ronanam condere gtntem • 

(r) £n. lib. g. V. 

.... ^iid non mortalia pecora cogii * 
Auri /aera fames ? 

Prima della qual fentenza cfpone il Poeta l’empio 

atten- 


- Digitized by Google 


64 

C A P O X. 

t 

. Del P<jJpigpo oratorio e della 
Dtgrejpone . » 

• \ ^ 

Omecchè il P^Jfaggio oratorio e la 
DigreJJione lìano da alcuni annoverati 
tra le figure (^a) ; noi tuttavolta atte- 
nendoci al feniimento più comune de- 
gli autori t abbiamo creduto convenevo- ‘ 
le di trattarne a parte, 

47. .11 PAjJ'aggio oratorio (3) è di due 
. . for- 


attentato di Polinnefiore » che aveva uccifo bar* 
'bararaente il giovane Polidoro , per appropriarti i 
tefori di lui . 

Tale è altresì quel patio di Cicerone orat. prò 
Ligar. ^Mrum igifur impunitas , Céc/ar , faa de- 
mntÌK lam cìt , torum te ipforum ad crudelitatem 
acuet oratio ? Sopra la qual fentenaa così dice Quin- 
tiliano lib. 8. cap. f. j4ddlta in claufUla efl Epipho- 
nemath modo non tam probatio , quam extrema qnafi 
infuìtatio ’i rf? enìm Epiphontma rei narrata veì pro~ 
lata fummo accìamatio . 

(a) Secondo il parere di Cornificio : e tali po- 
liranno dirti con fondamento > ogni qualvolta ado- 
perati vengano con sì fetto artifizio, che ti allon- 
tanino dall’ ufo famigliare e comune , c fieno ca- 
paci di dar rìfalto al difcorfo • 

{E) Lat. ’Pranfitìo 
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forte vate a dire perfetta ed' Imperfetto 

Perfetto chiamafi quello , che abbrac- 
cia due parti, in una delle quali fi ac- 
cenna ciò, che già fi' è efpofto, e nell* 
altra ciò che retta ad efporfi (^) . Per 
ef. Poiché ho parlato della qualità della 
guerra ^ , parlerò ora in breve della [uà imr 
portanza (^) ^ 

Imperfetto è quello ,, in cui fi accenna 
folamence o ciò, che fi è detto, o ciò, 
che dee dirfi. . Per ef. AbbaJJtanza fi è 
parlalo dell' Africa e de' fuol abitanti (^cy. 
Ovvero i Rimane ora a parlare deh Cor 
mandante (d) , 

Non è però necefiario,, che doratore 
“fi. ferva dj quelle, o. fimili nvaniere (e) ; 

fi: poi- 


(d) Così vicn definito il pafTaggio in gcnera|e> 
dalPAut. ad Hircnn. ììb. \, taf . a 6. 

(^). Cic. orat. pfo Lcg^e Manih ^^oniank, de 
nere- belìi dixì j nunc de 'magnitudine fauca dicam . 

(c) Salliift. Beli. Jugurt : De Africa (X ejus iti* 
coìis fatir diBum . 

(d) Cici prò Lcgc Mani!. Riìtat , ut de Impera- 
■ tare • • • . dicendùni effe videatur • 

(0 Opali fono: EBo caujhm proférre non potes CTf» 
Std hac omìttamui i ìcquamur potim (Xc. ^id ego 
emmemerem (Xc, nìji ut (Xe. Age^ 
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poiché alle volte quali tacitamente , eJ 
fcnza che fe ne avveggano gli uditori paf- 
fa da una cofa ad un* altra . Anzi tal 
forta di paflfaggio , quando lìa fatto con 
avvedutezza e con arte, fembra doverli 
a tutte r altre preferire . . , . 

La Vtgrejjione (a) è un certo traviamen- 
to 


vero &c, AccipUe nunc quafo (ye. ed altre , mol- 
te . 

(fl) Chiamata Egreffto da Quintiliano //^. eap» 
II. Di ciTa così parla Cicerone lib. j. de Orat. 

jj. Al> re non Unga digrejfto , ip qua cum-» 
fuerìt deìellatio , tum reditui ad rem aptm & concin- 
nas ejfe debebìt . Non è però Tempre d’ uopo , che tal 
ritorno fi faccia cfpreffamente , quando fia d’ al- 
tronde chiaro abbafianza il rapporto , che la Di“ 
•greffione ha coll’ intento dell’ oratore . Il che molt» 
più fi verifica in Poefia, come appare dall’ ode ci- 
tata , nella quale la Dìgreffwne fi profeguifce fino al 
fine della medefima i Altri efempj della Digrefftone 
fi polTono vedere in Cicerone Orat. 6. in Perr. 
num. 2 , dove rapportali la favola di Profcrpina : 
fimilmente in f^err» orat.' num. a. dove.fi de- 
ferivo la Sicilia ; orat. prò Corn. Balbo numé io.t 
dove fi trafeorre nelle lodi di Pompeo , ed. altrove. 

Il fine della Digreflìone fuol eflerc o di ricrea- 
re gli uditori o di dilloglie.rne opportunamente il 
penfiero da qualche cofa atroce per fe medefima ^ 

o di- 
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to del diTcorfo, per cui il dicitore allon- 
tanandoli dal Tuo propolìto palTa a trat- 
tare di un’ altra cofa , la quale però ab- 
bia relazione coll’ alTunto , e tenda al buon 
efito della caufa. Serva d’efempio la Dt- 
grejjìone , che fa Orazio nell’ Ode del 
libro 1. 9 in cui dopo aver pregata una 
profpera navigazione all* amico Virgilio , 
prende improvifamente ad inveire con- 
tro la temerità di colui , che fu il pri- 
mo ad affrontare i pericoli dell’ incollan- 
te elemento . Con che viene 1* accorto 
Poeta ad efprimere per maravigliofa ma- 
niera la fìncerità della Tua amicizia» 
la viva premura , che aveva per la Cal- 
vezza dì Virgilio . 


o diTguftofa , o tnen favorevole al difegno dell’ ora- 
tore ; o anche di fare come per rifleCfo una pià 
forte imprelTione nell’animo loro. 






E 2 CA 
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CAPO XI. 

* • * 

Delle qualità proprie del dijcorjo 
Oratorio {a) f 

- , "I 

T E qualità o fia doti proprie del Di** 
fcorfo Oratorio fi riducono a tre , va- 
le a dire Eleganza » Compojmoney e Di- 
gfiìta • 

La Dignità deriva in parte dai fentimen- 
ti gravi in fe fteflì , e proporzionati al 
foggetto , e in parte dal buon ufo delle 
figure y dell* Amplificazione Rettorica , c 
del /'modo, di cui già fi è parlato. Ri- 
mane ora a trattare dell’ altre due. 

49. L‘ E/e- 


(a) Pare, che J* ordine delle core avrebbe por- 
tato j che quefta parte della Rettorjca folTc ‘anti- 
pofia ad Ogni altra , ficcomc quella , che ne for- 
ma principalmente la materia , e la bafe . Io tui- 
tavoita non ho creduto fuor di propofito di rifer- 
barla a quello luogo, per aver campo di trattarla 
in tutta la fua eficnfione , e fare alcune rifleiboni 
fuperiori per avventura alla capacità de’ principian- 
ti . Le regole poi più comuni e più ovvie , che 
la riguardano, mi fembrano tali, che i medefìmi 
o poflbno fupporfi in quelle a fufficienza verfati , 
o elTerne di leggieri idruiti a voce* quando così 
richieda il bifogno . 
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. 49* del difcorfo non tan- 

to dipende dalla proprietà delle parole > 
e dalla pratica efatta delle regole Gram- 
maticali f quanto da una fcelta opportu- 
na delle frali più acconce ad efprimere 
i concetti di chi ragiona , fecondo il ge- 
nio particolare di qualfìvoglia lingua . Sa- 
rebbe a cagìon di efempio elegante nel 
noftrd volgare idioma il feguente dìfcor- 
' fo : L‘ uomo è portato ad amare fe Jlejfo • 

■ Laddove tradotto in latino parola per pa- 
rola : Homo fertur ad fe amandum , po- 
trebbe dirli corretto , ma non elegante » 
quale diverrebbe efpollo in quelli termi- 
ni : Homo fui amore ducìtur . 

50. Tre cofe concorrono al pregio del- 
la Compojìzione , cioè /* Ordine , la Con- 
nejjìone, e V Armonia, 

L* Ordine può riguardare le fcmplici 
parole o il fentìmento. 

L* Ordine, che anno tra loro le paro- 
le , c tale per natura o per ufo . 

Alla prima fpecic appartiene la Pre- 
pojizione polla innanzi al .cafo , T 'avverbio 
al verbo > la Ò* o la attt collocata tra 
r uno e r altro di que’ vocaboli 0 fenti- 
menii , a’ quali ferve dì vincolo . Per 
cf. Divi ti a , Ò* honores , non < 5 * divitice , 

fi 3 hono’> 
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- honorés > tiè aìvìttaque honores , e fomi- 
glianti (a). Per quel che fpetia all’ or- 
dine autenticato dall’ ufo , non fì vuole 
a cagion d’efempio mai cominciare il di- 
fcorfo colla congiunzione enim , o colla 
particella «e in vece di a» : tra »e qutdem 
fi frappone Tempre qualche altra paro- 
la dee. 

■ Circa il fignificatodi più parole o fen- 
timenii diftinti deefi comunemente aver 
in mira, che fi vada pafTando dalle cofe 
minori alle 'maggiori , come dalle parti 
al tutto , c tra le parti iftelTc le meno 
confiderabili fi antepongano alle più rile- 
vanti • Può fervire d* efempio quel paflfo 
di Cicerone (^) : Tu ijlts fauctbtis , ìjlts 
terthus , ìjla gladiatoria totius corporis fi'- 
mitate (c) , 

- Ciò 


(a) Una tal legge per altro , generalmente par- 
lando, non è fempre collante , e (i può alle volte 
trafgredire fenza taccia , ed anche con lode , fpe- 
cialmente ìlei verfo , come fi è oflcrvato intorno 
air Iptrbato "jepg- il num. $, 

{b> ?biìtfp, a 

(0 Un ordine opporto farebbe fuor di propo- 
sto ; poiché data un’ idea delia robiiltezza di tut- 
to il corpo , non ha più luogo J’elagcrarc quella 
de’ fianchi &c, 


» 
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Ciò avviene propriamente , quando la 
cofa maggiore forma lo feopo principale 
del difeorfo , come nell* addotto efempio. 
In cafo diverfo converrà preferire quel- 
le cofe , che fono alle altre fuperiori per 
natura > per dignità , o per tempo ; co- 
me il Padre al figlio , il Sovrano al fud- 
dito , il Senato al Popolo , il di alla not- 
te , r Oriente all’ Occafo , il conflitto 
alla vittoria 8cc» (a) 

E’ anche ottimo conliglio il terminare 
j fentimenti col verbo, ficcome quello, 
da cui riceve il difeorfo la fua maggior for- 
za e fofiegno . Ma neppure in ciò fi ha da 
elTere fuperftiziofo, si per evitare un’affet- 
tata uniformità , e si ancora per mantene- 
re una dolce e convenevole cadenza, che 
mal fi accorda col fuono di alcuni verbi , 

E 4 c no- 


(a) Da quefia regola parimente h lecito dilun* 
garfi talvolta fenza rimprovero > diliintamente ri> 
guardo all’ ordine de* tempi j il quale quanto dee 
olTervarfì con efatezza dallo Storico > tanto può ef- 
fere trafeurato con buon fuccelTo dall’ oratore . 
Quintiliano lib. 9, cap. 4. Ncc non , dice , & illui 
nimig efi fuperfUtionis , ut quaque fnt tempore , ea 
etiamfacere ordine priora \ non quia frequen ter non ft 
hoc melius > fed quia inrerdrm plus vaJent ente gtfla , * 

ìdtoque Ivoioribus [upponenda funi % 

\ \ 
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e nominatamente, de’ monoffillabi (a)y 

La Connejjìone può riguardare pa- 
rimente o le l'ole parole , ovvero le va- 
rie parti o fentimenti del difcorfo . Sarà 
difetto fa la conneflìone delle parole- 
I. Se renderà il difcorfo afpro e ìlen- 
tato j come avviene facilmente pel con- 
corfo di più conlbnanti , e di quelle in. 
ìfpecìe , che anno per fe medefirae mag- 
giore afprczza , come la x , la^?» la 2 &c. 
Per ef. Sapkns Xetiophok > animus Jlupet f 
ferri jlrìdor 

11. Se il difcorfo ne diverrà molle e 
foervato ; il che fuccedc per l’ incontro di 
replicate vocali , Per ef. Mira arte edu- 
catto egei , . 

IH. Se farà rotto o calcante r-al che 

» * . 


molto conferifce 1’ unione di più monot^ 
hllabi o parole aitai brevi (k ) . 

' 01- 




(j) Quintile lib, cap. 4. Virho fsnjìm cìadere 
fnuìtG i ft cmpofìtio patiatur , optimum eB : in ^crbh 
tnim fcrmonh *dìì incH • At Ji id afp&um crit , cedat 
hac ratio ntmerh . 

\(h) A queAo propofito fi affa la regola affe- 
gnata da .Quintiliano ^ di frapporre cioè con avve- 
duta mifura tra le parole di poche filiabe alcune di 

quel- 


• Oltre a dò fi dee avvertire > che le 
prime lìllabe della parola feguente non cor- 
rifpondano alle ultime della precedente, 
come in quello pafib cavato da una epi- 
flola di Cicerone, che non è da imitar- 
li ; Res fmhi ìnvtja vìfa funt , Brute (<z) . 

.Convien pure evitare la combinazione 
' di più parole di limile definenza , e par- 
ticolarmente quanào fiano fituate in ma- 
niera , che facciano una fpecie di rima (^)j 
del che rarifiimi s* incontrano gli efemp; 
ne’ buoni . fcrittori (c) , i quali in oltro 
anno d’ordinario Così adoperato per qual- 
che ragione particolare, di cui non lì può 
dar regola fìlTa . 

. Finalmente la varietà del difeorfo po- 
co 


quelle , che ne contengono un maggior numero . 
(fl) Vegg. Uh. cap. 4. 

(h) Qnintil, ivi. 

(f) Di tal fotta è quel rerfo di Virgilio /£n. Uh* 2 • 
Cortiua vtlatarum olmrtìmui antennarum . 
e quell’ altro £n. lib. 12. 

. . . . Spumantia franti 

Ora citatorum dextra ( Phegeus ) ddorpt equorutu 
( Turni ) , 

c pochi altri , che non debbono imitarli fenza una 
fomma accortezza a tenore del fentiinento, e delle 
circoftanze f . 
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co n accorda con una continuata ferie 
di nomi , o di verbi , o d’ altre parolo 
della medefima ipecic(^z). 

Sì fatte leggi di conneflìone vogliono 
ofìTervarfi per modo , che non fi creda 
un delitto il dilungarfene almeno qualche 
volta : il che anzi può lodevolmente pra- 
ticarli in certe occafioni full* efempio di 
Claifici autori ; vale a dire quando ciò 
ferva a meglio efprimere la forza del 
fentimento , o la natura e le qualità del- 
le cofe e degli affetti diverfi . Tale li 
è r afprezza delle parole in quel pafiò di 
Virgilio (^). 

. . • . Strtdor ferri traBaque catena • 
Tale vuol riputarli quello verfo dello 
ftelTo Poeta nel libro fello dell* Eneide, 
in cui la Sibilla dice ad Enea: 

alta vldes , 

ed 


(a) Quintil. nel luogo fopraccitato : N<c verha 
quìdcm vtrbh » net nomina nominibm , fimiliaque bis 
continuarì deceti cum vìrtutes etiam ipfa tadium fa- 
riant , nifi gratta varietatis adjuta . Ciò intende 
parlando generalmente ; poiché alle volte 1* unio- 
ne di più parole della medefima fpecie può con- 
ferire alla forza c all’ ornamento del difeorfo , co- 
me avviene nella figura Congerie > Sinonimia &c» 

(b) lib% 6* V» 


Cocyii fiagna 
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cd il fegucnte , nel quaiè Enea , Veden- 

dofi fui punto di rcftar preda de* flutti , 
rivolto il difcorfo a Diomede cosi ragio- ' 
na : iEn. libi i. 

■ . . . . Suaque ammam batte effundere 
^ dextra (a) 

Fanno un ottimo effetto i monoflìllabi 
fui fine del feutimento in quel verfo di 
Virgilio {b) : 

• • . • Procumhit burnì hot . 

E in quello d’ Orazio (c): 

.... Nafeetur rtdiculus mus . ' 

E generalmente il concorfo di efpreflìo- 

ni 


{a) Nel primo la combinazione delle vocali da 
una viva idea della profonditi e lentezza delPor> 
rido fiume ; e nel fecondo fa fentire un non fo che 
di flebile e d* aflannofo atto a rapprefentarci la fi- 
tuazione difperata del Troiano Eroe. Al verbo r/- 
fundere fi fottintende : me non fotuijfe . Aggiungali 
il verfo 667. del libro 4 * 

Lamcnth gtmituque Ù* feminco uluìat» 

Tefìa fremunt . 

(i) /£‘tt. lib. 5., il cui fuono' cafeante efprime 

a maraviglia la caduta di un bue > che Itramazza 
a terra . 

(0 Arte peci- v. Dove fi vede come de- 
lineata un’immagine di cotelfo vile animaluzzoa 
fronte della mootag'na j che dovea partorirlo. 
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ni o tarde c' pe fanti » 0 fluide e veloci, 
o rotte , o foftenute , o languide , o vi- 
vaci combinate a tempo da un faggio 
fcrittorc aggiungono al difcorfo un pre- 
gio » ed un* energia (ingoiare . Dì tal fbr- 
ta fono i feguenti verli di Virgilio. 

Et prìmum in [copulo lutìantem de* 
ferit alto 
Sergejlum (a ) , 

Vajlts tremit tBihus area puppìs 
Subtrahìturque folum , 

. . . Nequicquam arvìdos extendere curfus 
Velie vìdemur; in mejiiìs conati* 
bus agri 

Sue cidi mus (c) , ' Cla* 


(a) /£ìr, ìib. j. v. aio. II Tuono lento e den- 

tato di quedo verfo ci dà a vedere la mole della 
nave di Sergedo , fenduta immobile dall’ intoppo 
dello, doglio j e lo sforzo de’Trojani per isbri- 
garnela . 

. ,{b) Ivi <0- 1^7. La celerità del Tuono cagiona- 
ta dai dattili j che compongono il verTo, corriTpon- 
de maraviglioTamente al veloce corTo della nave , 
ed all’ attività de’ remiganti . 

(c) ìib, r a. verTo il fine . Parlali quivi di 

uno> che in Togno.fi accinge a qualche azione > e 
nel più bello fi trova deluTo . Notili il rotto Tuo- 
no, e come un certo riTalto, ch’eTprimono quelle 
parole , velie videmur . E’purc degno d’ oflcrvazione 

il 
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Clara Deum Joholes magnum Jovis 
hcrementum (a) , 

Trojanas ut opes ^ lamentabile Re- 
gnum 

Eruer'int Danai (b) » 

, , . , /« utrumque paratus 

Seu ’verjare dolos , feu certa occum- 
bere morti (c ) . 

Nel combinare le diverfe parti , ond* 
è comporto il difeorfo } non fi dee per 
der di vifta quella medefima varietà > la 
quale , come fi è veduto poc’ anzi , con- 

leri« 


— — I II ■ I J ■ 

'•r 

il feguente cavato dall* illelTo libro . 

Sifìit ( Turniis) eques l>jlugos , Ò* currn defiliti 
otqut . . 

Smianimi ìapfoque ( Eumedt ) fupervenìt i 
(a) Virg. Ecì, 4» dove la maeftà c la pompa_« 
dell’ efpreflìone pareggia la grandezaa e la nobiltà 
'del foggetto. 

(t) /£n. Uh, X. tr. j. Le parole di quello yei'- 

fo fono tali e combinate in maniera , che ' fanno all* 
orecchio una 'fenfazione flebile e malinconica pro« 
porzionata all’ infelice forte di Troja . - 

(c) Ivi V. 6i. 11 tenor franco inlìeme' e folle* 
mito de’ piedi ^ che compongono' il verfo , non ci 
mette come fotto gli fguardi l’ intrepidezza rifo'* 
luta di Sinone chiamato precedentemente Fidtm 
rimi ? 


/ 
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ferifce non poco al pregio dell’ Eloquen- 
za nell’ unione delle, parole . Può effa 
riguardare nel cafo noftro o I’ eftenfio- 
ne , o il fuono j talché i Membri ed i 
Perìodi dell* orazione non fiano coftante- 
mente nè troppo brevi , nè lunghi di 
foverchio , e non mantengano una ca- 
denza uniforme {a) , 

$1. L’ Armonia fi può definire un cer- 
to Tuono aggradevole e regolato» il qua- 
le rifluita da un’ acconcia proporzione » 
che anno tra loro i vocaboli e i Tenti- 
menti » che concorrono a formare il di- 
feofo (b): ed è principalmente fenfibilc 
nel- fine del Periodo • 

) La 


(a) Somigliante varietà ha pur luogo nella com- 
binazione delle idee c delle fentenze , che col di- 
i'corfo fi enunciano . Quindi è > che febbene debba 
quella regolarli generalmente a norma della materia» 
che trattali > e dello feopo » che fi ha nel compor- 
re ; tuttavolta anche i foggetti piè gravi e fubli- 
tei » ammettono a quando a quando qualche pen- 
fiero piacevole e mcn ricercato j e i pili faceti e 
più femplici non fono alieni da ogni ferio e men 
volgare concetto : il che viene autenticato dall’ ufo 
de’ più infigni fcrittori. 

(i>) D’onde appare » che fi prende qui l’ar- 
monia y in quanto concerne l’ intero difeorfo . 
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La pratica di una confacente Armonia 
oltre alla retta applicazione delle rego- 
le aflegnaie di fopra rapporto alla .C6«- 
nejjione, dipende in parte dall’, orecchio 
'naturalmente difpofto a giudicare, della.» 
qualità e giufta mifura de* fuoni (a) j ed 
in parte dall’accurata lettura de’ dotti 
ed eleganti autori. ' 

Quella pure farebbe difettofa , fe fof- 
fe troppo uniforme; fe ridur_ fi.volèfle 
alle leggi del Metro poetico; e fe edm* 
pariffe luflfureggiante ed affettata >,o ren- 
deffe ofeuro il feniimenlo , ; • ^ 

Ammette poi l’Armonia varii gradi 
fecondo le cìrcoftanze , e può in certi 
cali trafeurarfi or più or meno a tenore 
di ciò , che fi è notato intorno alla con- 

nejjìone , Per 

• 1 

• . ( V i- ■*v 

I - 

U -- 

{a) Che però diffe Orazio /4rte fott. in propo- 
fito della Poefìa : 

Legitmumque fonum digìtis caìltmm iy aure * 
Chi bramalTevdi avere una compiuta cognizione 
di ciò che riguarda ,1’ armonia y potrebbe confultare 
il cor^o dì Beile Lettere del Sig. Battenx parte 
eap. 7. 8. IO. dove tratta per minuto quella..» 
materia . Ma il volerne proporre ‘a’ principianti le 
fenfate rilleflioni farebbe per mio avvifoi,' uno fta». 
care la loro niente con poco profitto quanto alla 
pratica . 
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Per compimenfo della preljentc mate- 
ria gioverà 1’ oflfervare : ^ ^ 

I. Che febbene 1* Armonìa del difeor- 
ib , ed anche il Tuono e la cadenza del- 
le parole (ìa più fenfibilc nel verfo, che 
nella profa ; non è però in Toftanza me- 
no propria della feconda > riguarda ezian- 
dio a tutte le regole ed occorrenze par- 
ticolari già da noi divifate • 

■1 II. Che quanto fi è detto circa le pro- 
prietà dell* Elocuzione latina > può anco- 
ra adattarli , generalmente parlando > al- 
la Xofeana favella - . 

CAPO XII. 

Dello fltle ^ 

T O ftile può dividerli in più fpe- 
-Li eie rifpetto sìalla quantità, che 
alla qualità . 

Per quel, che concerne la quantità o 
fia reftenfione del difcorfo , fi diftingue 
Io ftile in Laconico i Attico y Ajiatico . • , 

Lo ftile Laconico così detto perchè ufa- 
lo una volta dagli abitatori della Laco- 
nia è quello , che fpiega molto in po- 
di^ parole • Dì quefto fa ufo Cicerone» 

che 


Digitrzed by Google 


in più lettere , e non di rado Salluftio 
nella Tua ftoria . . > 

• Lo" ftile AjìatlcQ è quello che fovrab- 
bonda in parole ; quale fi oflTerva in mol- 
te orazioni di Cicerone , come in quel 
paflTo dell’ orazione prò Mil (a) : £” quejla 
una. Ugge non feruta , ma nata con noi : 
la quale non abbiamo apprefa , ricevuta o 
letta i ma tratta , attinta , fucchiata dall* 
ijleffa natura \ per cui non Jtamo Jlati am^' 
maeflrati , ma formati , non ijlruitì ma im-‘ 

bevuti . 

* 

Lo ftile Attico è quello > in cui il 
numera delle parole è proporzionato al 
fentimento . Tale fi è il più delle volte 
Io ftile di T. Livio , e di Cornelio Ni- 
pote Per ef. La famiglia ( di fervi- 
zio ) dì Attico fu ottima , fe giudicar fe 
ne dee dal vantaggio ; fe dall* apparenza > 
appena mediocre (f) . 

F Lò 


(a) Efi hac non [cripta , fed nata ìex , quam non 
iìdicimas j accepimus , Icgìmus , verum a, natura ipfa 
arripuimui , expreffifaui ; ad quam non dodi j [ed fa- ^ 
Bi 3 non inBì/uti [ed imbuti [umm . i 

ib) Cornei. Ncp. Attic» cap. ij. V[ui ed fami- 
ila 3 fi utiììtate judieaudnm ed » optina ; fi forma » 

7 '/x mediocri. ^ . Hc- 
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Lo ftile Laconico può adoperarfi con- 
venevolmente nel famigliare difcorfo , ed 
è proprio in ifpezie delle Ifcrizioni (a) . 

L' A- 


Heinec. fnndamtn. Bili parie ucap. t, paragr^i^i. 
chiama Radiano lo Itile di tal Torta > e lo diìlingue 
àa\V /ittico 3 cui dice egli elTere alquanto più con- 
cifo ed acuto; fembra per altro che non differifca 
Puno dali’altro in maniera da doverne formare due 
fpecie diverfe . 

(a) Serva d’efempio quel verfo di Virgilio ffin. 
lib. j;. V. 250 1 

/Enea: l<ec de Danai: •siBoribu: arma . 
dove fi fopprime il verbo pofuit , c T aggettivo par- 
ta , o relata ( arma ) 

Lo ftudio delle Ifcrizioni efigerebbe di per fe_» 
un’occupazione molto feria in chi bramafle venir- 
ne a capo lodevolmente . Sono celebri gli autori 3 
che anno trattato a lungo di quella materia , acqua- 
li in tal cafo potrebbe egli ricorrere . Le angultie 
del tempo non permettono , che fe ne faccia una 
compiuta lezione a’ giovani applicati nelle fcuole 
alle lettere Umane . Io mi contenterò di darne così 
in generale un’ idea , onde non ne reftino affatto 
digiuni , - - / 

Il fine dell* j^r/aw»r fi è quello di lafciaré a* po- 
deri la memoria di un qualche fatto o perfona di- 
fìinta ; e perciò materia di effa può dirfi qualunque 
opera o qualità memorabile dell’ uomo . Tra le 
Ifcrizioni altre fono desinate ad opere pubbli- 
’ ( che 
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VAjìattco conviene a’ foggetti fublimi , 
ed ha luogo diftintamente nelle orazioni . 
V Attico è confacente alla ftoria , ed 
' F z ai 


che 9 come mura o ripari di una città ^ ponti, ar- 
chi trionfili , acquedotti , (latue &c. , altre a, pri- 
vate • 

, Nel primo cafo .vi fi indica il Magiftrato o il 
Principe , per opera o coir autorità del quale fu 
eretta la lìatua o la fabbrica infienie col motivo 
e col fine , che la riguardano : Come fi vede nel- 
la Tegnente Ifcrizione polla una volta alle mura di 
Verona , c pubblicata . dal Grutero Infcript» pag* 
CCXVJ. II. 

COLONIA . AUGUSTA . VE RON A • 

NOVA . GALLIENIANA . 
VALERIANO II. ET . LUCILLO . COSS. 
MURI. VERONENSIUM. 

FABRICATI. 

EX . DIE III. NON. APRIL. / 
DEDICATI. PRID. NON. DECEMBR. 

Se una comunità particolare , ovvero perfone.» 
private anno contribuito il denaro per 1’ erezione 
deir opera ; ciò fi efprime neW Ifcrizhnei cin uno 
Rato monarchico vi fi aggiunge d’ ordinario Ì1 no- 
me ancor del Sovrano. 

Ifcrizhni delle opere pubbliche fatte per ordi- 
ne o fotto gl’ immediati àufpicj di un Principe fi 
poflbno anche cominciare col nome , e coi titoli 
di lui . Efpofto quindi un breve elogio 4cHc 

. doti 
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ai prècétti , e alla materia delle fciénze e 
deir arti , 

Rapporto alla qualità fi divide lo fiil^ 

in 


doti o geftc particolari per rapporto all’ opera ftef- 
fa ) c una fiiccintà defcrizione di (quella , o di ciò', 
che ne fu l’ occafione , lì paiTa a nominar le per- 
fenc s ■ per opera delle quali vi ' è Hata app'oAa-t 
1’ Jfcriziottt i come in apprefifot ■ • 

D. O. M. 

IMP; CAROLUS . 

REX . GERMANORUM . HISPAN. 
HUNGAR., BOEMORUM . ’ ’ 

. SICULORUM . . • 

PRlNCEPS . PIUS. . lEL; AUG. P. p‘ 
PROFLIGATIS. HOSTIBUS . . . 

REDDITA . CIVIBUS . PACE . 

IMPERIO . CLASSE . MILITIBUS . 
ÒPERIBUS. FIRMATO. 

ALBAM . GRmCAM . TÙRCIS . ' 
EREPTAM. 

NÒVIS : HIS . PROPOGNACULIS . 

' MUNIVIT. 

OPTIMO . PRINCIPI . 

• • HOC MONUMENTUM 
POSS. ' 

. DEVOTI. VIRTOTI. MAjESTÀTIQUE 
■ EJCS, ' ' ■ " ' 

REGNI . HUNGARICI . PROCERES. 

Tale. ÌJtriziottc è rapportata da Hctntcc, Funiam '. ' 

niì. 


*5 

in tenue , mèitocre , c fuhlìme 
. Siile tenue chiamafi quello , eh* è pu- 
, ro bensì e corretto, pia fpógliato de* fre- 

F I gi 


‘P/7. forte a. capè y. paragr. 6. 

SomigHanti qualità concorrono nell’ Jfcrizioni dt 
un’opera privata , ad eccezione dèi nome del Sovra» 
no , fotto il cui Regno viene ^abilita j l’ inferir- 
vi il quale dipende dalie circoRanze > o dall’ arbi- 
trio dell’autore dell’ opera medefima . 

- Le imprefe del Perfonaggio' > che forma il fog- 
gétto àtìV Jfcrizione y fi efpongono'il più delle vol- 
te in cafo ablativo ,'- come nella fopraferitta . L’ ifief- 
ia legge fi ofièrva talora intorno a ciò , che diede 
motivo all’ opera o al monumento , • '1 

. . Le Ifcrìzioni fepolcrali furono difiinte in duc^ 
fpecie denominate dagli antichi’^ Epitapbìa , e Cen<f* 
taphia. Le prime erano quelle ,-'che s’ incidevano 
fuila tomba , la quale conteneva il 'cadavere dei de- 
funto ; le feconde appartenevano 'ad > un fepolcro- c- 
retto femplicemcnte , per onorarne la memoria . 

Alle Ijcrizkni fepolcrali fi premetteva per i’ oi^ 
dinario la parola Confecrmh' ;■ eflendo riguardati i 
fepolcrì come cofa -religiofa ; nè q'uafi-niai fi tra- 
laiciavaho le -lettere. D. M. cioè /?iJs Monihm', ov- 
vero Drf'M. S. Diti Manìhtn Sacrumvo anche D. 
vi. M. S. Diii Inferii Manìbni Sacrum : poiché fi 
• credevano confacrati agli Dei infernali . A tali let- 
tere i Criftiani anno fofiituite quelle : D. O.* M. S. 
-vaie a dire : Peo Oftimo Maaim Sacrum • Ovvero 
• 1.' D« O, M* 
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gìdeirarte, e della pompa dell’Eloquenza-. 

Stile mediocre è quello, che alla puri- 
tà ed eleganza de* termini aggiunge un 

mode- 


; 

D. O. M. Ceo Optinio Maxim , che fogliono al- 
tresì mettcrfì in fronte delle altre Ilcrizioni . 

Lo ftile delP Ijcrìzicni o fia Lapidario ha le fue 
doti e proprietk particolari sì quanto a certe de- 
terminate cfpreflloni , si riguardo alla colìruzione 
di alcune parole, si rapporto alla loro Ortografìa, 
efìendo in efìe permelTa ed eziandio approvata quel- 
. ]a , eh* era in ufo ne’ primi fecoli della lingua la- 
.tina , la quale mal fì foffrirebbe nelle altre com- 
pofìzioni . Per efì c///pér, 7 /i, abei per ,abì , quei 
per cui &c. , ' 1 j- 

Per ben intendere le Ifcrizivni degli antichi , 
conviene effer pratico delle diverfe abbreviature.* 
da loro tifate, che,fì polTono vedere ampiamente 
in un libro particolare compilato fu quelfa mate- 
lia . da Sertorio Urfato prefìb il Grevio thefaur. 
ydntiq. Renan, tono XI. pag. $07. , e negl’ indici 
dello Scaligero. e del Reinefìo 
'Coir andare del tempo la natia femplicità e il 
nerbo delle Ifcrizioni fono Rati travifati e guafti 
da 'vari! billicci , da /redde arguzie -, e da efpref- 
fioni men confacenti alla loro natura , e alla pu- 
rità della lingua ; e febbene tra quelle , che chia- 
mano moderne i non ne manchino alcune , le quali 
anno il fuo pregio ; niente di meno chi vorrà af- 
ficurarfì l’ approvazione de’ dotti fì fìudierà di non 
perdere ^di viRa gli antichi efomplari . 
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rodderato ornamento di figure é di fen- . 

(a) Stile fublìme c[vlq\\o fi appella, che 

F 4 per 


• (à) Qiianto è piu riguardevole lo ftile fnhìimc ^ 

tanto pIA riefce difficile il ben praticarlo ; e quella 
medefima difficoltà diviene tanto maggiore, quan^ 
to. meno fono tra loro* uniformi i . pareri desìi 
. eruditi nell/ alTegnarne la genuina natura . A noi ba- 
fterà di prenderne brevemente un’ idea, dietro la 
fcorta ;di Longino autore in quefto ptopofito niag- 
giore d’ogni eccezione . Egli dunque nella celebre 
fua opera fublimi àtctTédi genere i. . definifee 
il fuhìime dello ftile Oratorio : lllud , quod 
gniter pra ceterh emìnet .atque exceìlU^ E /W. 7. 
alTegna la regola per conofcerlo, dall’effetto cipè« 
che produce , con fare, una viva e permanente im- 
preflione, nell’ animo, # Ifia enim , conclude , vere 
grandìi fententia eìl , qua auditore^ in ìongam fui ra^ 
pit admirationem : cui non modo non difficulter , 
rum nulla omnino vi atque ratione . reftfli pqteB ; qua* 
que menti femel impr e jfa - perenna tura deincepi eidem 
ac indelebili inbaret caraUere ^^SeH* 8. infegna, cinque 
effere 1 fonti del fublime .. L La giufta maniera e 
la nobile vfelicità di elevati concetti • IL L’affetto ga- 
gliardo ed entufìaftico III. Un certo modeliamcn-* 
to delle figure . IV. La frafe fenfau e magnifica % 
il che confifte nella fcelta delle parole, c neLdire 
figurato. c ben tornito • Il V. che della grandiofi- 
tà è cagione , e tutti gli .altri antecedenti coin- 

prcn- 
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per la vivacità dell* efpreflìonì , per V e- 
iiergia de’ fentimenti , e per l’acutezza 
de’ penfieri più d’ ogni altro sì allontana 
dal volgare difcorfo. 

Lo ftile ttnue fi affa comunemente^ 
àlle {a) ' Lettere famigliari , a’ Dialo- 

' ' ghi 


prende^ è la cotnpoiitiira tnelTa in dignità e in elevazio» 
ne ; d^onde rifiilta una maravigliofa armonia , che dall’ 
orecchio paiTando al cuore , vi eccita l’ immaginazio- 
ne di tutto ciò , che concorre a formare il difcorfo j 
come ricavali dallo ffolTo Longino /èFÌ> 39* ^ e 40. 
^tadam quup harmonìa , die’ egli nella sp- efl ( inora- 
tione ) , rjMum ea variai vtrborum' , fententiarum » 
tleganthe atque (oncinnitatis , qua cunBa a' natura no- 
bis infittì ingenerataque funt , formas movet atque' exci- 
tat ; unaque cum varietate ac perMÌÌlicne ea affeBus 
in auditorum animos- transfert , eofque eorum' femper 
facit participts Cfc. Egli però oflcrva feB.- 8. che il 
fublime può (lare fenza l’affetto; e che quefto femt 
prc non genera quello . 'Nam Ó* affcBus > dice , 
eìiquot ìnveniuntur a fabìimitate remtiffimi , imo 
humiles piane (y abjeBi ; quod genus miferath > tri- 
fUtia y fnetus. Affai buona e compita 'edizione di 
Longino è quella di Verona 173J. ex fypegr.' Jo- 
/iìherti Tamermani col tefto greco , e le verfioni 
Italiana del Sig, Abbate Antonfrancefeo Cori , 
Erancefe di Mr. Boileau , oltre alla latina . 

(a) Lettere Fafnigliari chiamanfi quelle , nelle 
quali unO'fvela agli amici o a’ domefiici il fuo in- 
, terno , 
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' 

terno , • le incljfìazioni , \ coftnmi- &c. \ o tratta del- 
le private faccende o degli avvcnimcnii ordinarli del- 
la vita. Tra i Latini Scrittori di quelle dopo Ci- 
cerone- inerita di eflere annoverato Piinio > e fra i 
moderni il Manuzio ^ il Mureti , Pietro Bembo , 
-Angelo Poliziano &€• . Alle lettere di tal fatta pof- 
Ibno aggiungerfi inerudite e le /rne fecondo’ la di- 
vifione del Lipfio InfHf, epifi* V# ao. ’ 

'V erudite anno per -ifeopo le feienze , e^ le arti • * Ta- 
li riputar -fi vogliono oltre a quelle Hi- Seneca* Ic'let- 
lere del Gartefto , di Cbeplcro, di Aldo. Manu- 
zio • del Grutero , dei due Scaligeri &c; - 
' Lc'/rr/V fono quelle, che fi aggirano' intorno ad 
affari di qualche importanza. Di tal foria ve n^ ha 
un gran numero tra quelle di Cicerone^. * ‘ . o 
Circa il titolo delle Lettere* fi ‘attennero gli 
antìchr ^Latini ad una grande femplicita. Confifte- 
va q'ucfto'^ncl nome della ‘ perfona a cui era^^ indi- 
rizzata la' Lettera , pofpofto -a quello' dello-* fetiven- 
te colle <diie parole - S. D. Jaìutefn dhit Ovvero S. 
■p. D. faìutem piar imam dkit * Pericf, 'M- ^Tuì* Cic. 
P. Seruilh S. D. Quando ferivevano ad un amico o 
famigliare , folevano aggiungere - fuo : Pcr‘cf. DV. 
gironi fuo. Cic* Doìaheìhe fuo' S, s ' ' » ^ ^ 

• Se'colùì , al quale fcrivevafi , era decorato di qual- 
xhe carica pubblica , il titolo di effa fi aggiungeva al 
nome del medefimo ; c il' fomigliantc fi adoperava rif- 
petto allo fcrivènte .^Per ef. M. C^ Pfoconf C* 
Curienr T:rih, Pick. S. D. - - c. > ..• 

' L’ ufo de* fecoli pofteriori ha portato i che fi met- 
ta in- fronte della lettera il -nomc 'df un' qualche 
* perfonaggio diflinto i a cui venga diretta i infieme 
coi titoli di onore, che gli competono: il che fi può 
fare 1n quefta o fimile maniera*: y/r iìluflrìjfme 

/ 
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atquf «Kceìkntijjim i ovvero , Vir. Jtmmc Ò'f. e ,a_# 
piè delia Lettera lììu^rì^mi exccìlentiffmique nomi- 
nU tui sr perpetuus cuìtor &c. Debbono però cf- 
fcre sbandite dallo ftile EpiftoJare 1’ efprelfioni attrat- 
te : Dminatio veflra j Serenitai , AwpìUudo ó*f. nè 
è proprio della lingua Latina il parlare altrui in per- 
fona terza . Per ef. me Excellentia veftra (yc. 

' Nelle Lettere famìgliari e nelle ferie fi fono fegna- 
lati fra gl’ Italiani il Cafa , il Bembo , il Redi , e di- 
ftintamente Annibai Caro . Converrà tuttavolta imita- 
re quelle in ifpecie de’due primi , e d’altri colti fcrit- 
tori della niedefima età con qualche riferva rapporto 
ad una forfè troppo ricercata trafpofizione , che_» 
poco fi affa al genio de’ tempi noftri. Per modelli 
delle Lettere erudite ci poflbno fervire quelle del 
Conte Magalotti e del Zeno . 

Lo ftile delle Lettere ammette diverfi gradi , fe- 
condo la qualità delle differenti materie , che in 
effe fi trattano j fenza però dilungarli mai affatto 
da quella fempljcità , che è il loro proprio caratte- 
re . In generale può dirfi , come offerva il Sig. For- 
mey Prtneip. Ehment* delle Belle Lettere num. 623, 
che hi fogna . ferhere come ft parla t ma a condizione > 
che fi parli bene . Anzi forfè uno è tenuto a fcrivere 
un poco meglio » che non parla , ancorché ben parli . 
. La brevità e la predfione fono doti per fe ftef- 
fc comuni ad ogni forta di Lettere , e fpecialmen- 
te alle famigliari ed alle ferie ; e tanto più efatta- 
mente debbono quette praticarli , quando fi fcrive 
a perfone fuperiori di condizione o di grado, colle 
quali in oltre conviene fpiegarli d’unà maniera fem- 
plice bensì , ma non familiare . ^ 

Io mi attengo dal divifare le regole particolari , 

che foglionp affegnarfi dagli autori circa il compor- 
re 
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ghi &c. (à) .'II mediocre è proprio della fto- 
ria , e il fublime dell’ oratoria . Sebbene 
dee in ciò averli riguardo non tanto al- 
la maniera particolare del componimen- 
to i quanto alla qualità della materia > 
che ne forma il foggetto . . ' La 


' i , • > . . 

re le lettere > per non ijnbnrazzare i principianti 
colla moltiplicità de’ precetti : a’ quali per mio av- 
vito (ì può (bftituire con buon fiicce^o la (letTa 
.pratica , alTegnando alla gioventù un qualche tema 
opportuno da^Aenderfi giiifla la norma c le Condi- 
zioni generali' dello llile Epiftolare . 

(a) Il Dialogo fi può definire un ragionamento 
vicendevole di due o più perfone intorno a qual> 
che determinato foggetto . Tal Torta di componi-, 
mento fu molto in ufo prelTo gli antichi , t quali 
lo adoperarono frequentemente nel trattare mate- 
rie fcientifiche, come fece Cicerone , per non par- 
lare de’ Greci , nella maggior parte delie Tue ope- 
re filofofiche ed oratorie. 

Può fcriverfi il Dialogo in profa ugualmente che 
in verfo j c febbene non > importi di fua natura-» 
1’ azione de’ perfonaggi , che v’ intervengono , tut- 
tavolta come fpccie di eflb vogliono riguardarli ol- 
tre alle Egloghe , tutte le opere fceniche e dram- 
matiche y le quali per altro anno le loro leggi parti- 
colari proporzionate al proprio lor fine e foggetto . 

Le qualità che convengono al Dialogo fono in 
generale la precifione e proprietà del difeorfo a- 
dattato al carattere , e alle circolfanzc di coloro , 
<h'c vi anno parte . 


\ 


Digitized by Googic 


La regola generale di .ufar bene lej 
varie fpecie di Itile fi è l’adattare a 
ciafcuna.cofa queJIo > che più fi unifor- 
ma alla natura della medefima . Che però 
Cicerone ficcome adopera fovente Io di- 
te mediocre , e, talora anche fublirae nel- 
le fue lettere j cosi non lafcia di attener- 
li fecondo le circoftanze al "tenue o al 
mediocre nelle orazioni . , . 

Richiede in oltre il retto ufo di qual- 
fivoglia Itile uno Itudio efatto della lin- 
gua , in cui fi vuole adoperare , ed un* 
afiìdua e giudiziofa lezione .degli autori , 
che meglio anno fcritto in e(Ta', per- ben 
comprendere la forza delle efprefiìoni 
. tanto ifolate^ quanto relative e connefie • 

* . i 

Fine della, prima Fatte * . 
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PARTE SEpONDA 

f 

Velia Rettorìe a e jue partì i dell' Argo- 
mentazione , de* luoghi Rett orici , 
degli affetti , e dell* Orazione % 

C A P O I. 

\ 

Velia Rettorìca in generale , 


A Rettorica è un’ arte di 
ben parlare atta a perfua- 
dcre {à) . 

La materia della Rettori- 
a qualunque fiali cofa : poi- 
ché 


(a) Sebbene la, Rettorica fi definlfca comiine- 
roente : a»’ Arie di ben parlare , tuttavolta la no- 
ftra definizione fembra più acconcia ad efprimere 
la natura della medefima, ed a meglio diftinguerla 
dalla Grammatica ; dicendo Ariftotele , come oflcr- 
va Antonio Nebriflenfe Rbet» cap» a.» cl- 
fere la Rettorica •oìm invenìenài omnia in oratìone 
perfuaftbììia . E Apollodoro : Oratorem non effe , qui 
non per fua ferie . Laonde » come nota ivi lo ftefib au- 
tore , la Rettorica fi definifee da Ifocrate , da Gor- 
gia , da Tcodette c da altri molti t facuìtaf- 
que perfuadctidì • 



ea fi cftende 
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chè niente vi è , di cui non fi pofia be- 
ne ed acconciamente parlare (<a) . 

11 fine fi è dì perfuadere col difcorfo , 

Le parti della Rettorica. fono quattro ; 
cioè invenzione , dìfpojizione , e/ocuzione , 
pronunctaztone . 

L’ invenzione confitte nel ritrovare i mo- 
tivi e le prove valevoli a dimoftrare l’af- 
funto , e a rifvegliare nell’ animo altrui 
gli opportuni affetti (h ) . 

La difpojhione è una retta e ben or- 
dinata collocazione delle cofe ritrova- 

te (0 • . 

V,' elocuzione è 'ripotta nell’ eleganza^ 
delle parole e nell’ ufo delle figure con- 
facenti alle cofe ritrovate e ben dìfpo- 
' fte {d) .. . . La 


^ (d) Vegg.Ant, Ncbriff. ivi cap,^. Cicerone De orai. 

dice ; J/h oratorh profefftoque ipfa tene dicendi hoc 
fufcipere ac poUiceri videtur , ut omnì de re i qua- 
cutnque proposta fit, ornate ah eo copiofeque dicatur • 

(b) Vegg. Cic. De Invent. Uh, i, 

(c) Dipende, quefta da un fino difcemimento, 
dalla matura confiderazione di ciò , che dee trat- 
tarfi , e dalla lezione accurata de’ più eccellenti 
Oratori . Intorno ad efla può vedetfi Quintiliano 
Ir.flit. Uh. 7. cap. i. 

- (d) Si ritrae in parte dai precetti della Gram- 

mati- 
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La pronuncìazhne confitte In un* accon- 
cia inflefiìone di voce e atteggiamento 
del corpo nel proferir le parole e i fen- 
timenti, ond’.è compòfto il difcorfo (4) . 
, De* luoghi reiterici e degli affetti, in- 
torno a’ quali fi aggira r fe ne 

parlerà in appretto diftintamente . Giove- 
rà intanto il fapere , in qual maniera gli 
argomenti- ritrovati dall’ oratore debbano 
ettere efpofti , il che fi fa coll’ argonten~, 
t azione • ^ 


(natica , e in parte dall’ ufo opportuno delle figu» 
re rettoriche dietro la feorta de’ buoni fcrittori , 
Vegg. Quintil. Inìiit. ìlb. 8. cap. i. e feg. 

^a) Si acquila principalmente coll’ efercizio , e 
con una diliinta cognizione di ciò , che forma il 
foggetto del ragionamento , e delle perfone , alle-* 
quali fi dee ragionare . Di effa tratta diffufamente 
Quintiliano Jib» cap. j. 

Tra le parti della Kettorica fogliono molti an- 
noverare la memoria , di cui parla il fuddetto Quin- 
til. cap. 2 . Ma fembra quella piuttollo un foccorfo 
della pronunciazionc , che ut» qualità particolare 
della Rettorica . 
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* ) f • » 

DelP Argomento » < deU' Argomentazione ^ 

t * * 

2. r ’ Argomentazione è una ragione cer^ 
•La ta o probabile diretta a djmoftrac 
qualche cofa (a) ^ , ’ 

L’ Argomentazione è un’ artificiofa erpo^- 
fizlone dell’ Argomento atta ad ifcoprirn^ 
e metterne in comparfa l’ intima- forza , 

3. La principale (arti d’ Ar^omentazio:’ 
ne è il fillogifrao (^) > a cui pofTono a- 

. G gcvoi- 

! . ■■ ■ ' P 

\ 

(a) ‘ V. Cic. tih. i,de Inventa y dove comprende 
V uno e P altra fotto un fol nome : Argumentati^ • 
nmine uno rn dua% pgnificat , ideo . & tnvontum 

aìiquam in remfrohahiìc aut neceffarium argumcnta'* 
tìo uocatur iy ejus inventi artificiofa expoìitio * Altro- 
ve però ( Uh, partitionum ) diftingue P argomenta- 
zione dall’ argomento , cui definifee : Probahihin^^ 
mntum ad ‘faciendam fidem % ‘ ^ 

(Jb) ^Ci'c. De Inventa lib, i. OmnU, igitur ar- 
gumentatio aut per induBionem tramanda efl y aut per 
ratiocinationem , cioè Sillogifmo , al quale , come 

vedremo , fi riduce ancora l’ induzione . Il Dilemma 

• ' ) 

poi viene ivi riputato dall’ Autore piuttofto una 
maniera particolare di argomentare y che una fpecrc 
difiinta di argomentazione • II Dilemma y P indij- 
zione 1 c P ci^empiq quanto. al numero delle pa'rti ' 
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gevolmcnte rìddrfi tutte le altre, le più 
comuni delle quali fono Entimema , Dì- 
Umma , Induzione , ed Efempio . 

11 Sìllogifmo è un difcorfo compofto 
di tre pronunciati o fia propofizioni in 
maniera tra loro difpofte , che la terza 
fcgua necelTariamente dalle due prime . 
La feconda di tali propofìzioni chiamali 
da* Retiorici Ajfunzione , c la terza Con- 
tlujìone , Per ef. fe provar fi volefle , che 
Catìlìna è indegno dei nome di cittadino ; 
r argomento farebbe il grave danno , che 
tentò dì recare alla Patria . 11 quale ar- 
gomento fi efporrebbe per Sillogijmo così : 
Chi procura il danno della Patria è in- 
degno del nome dì cittadino ; 

Catìlìna procuro il danno della Patria : 
Dunque è indegno del nome di citta- 
dino (a) . Dee 


conviene coll* entimema , eh’ i un fillogifmo imper- 
fetto ; fe non che il Dilemma nell’ uno e nell* 
altro pronunciato abbraccia due propofìzioni , laon- 
de viene appellato da Cicerone compiego : 1’ indu- 
zione poi nella prima parte contiene più fentimen- 
ti dipinti f come apparirà da quanto Tramo per 
dirne . 

(a) L*£fordiò dell* Oraz. di Cicerone prò Ar- 

thia : 
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Dee avvcrtirfi in primo luogo » che fi 
pofibno aggiungere alle già. dette altre 
due parti nel JillopJmo , cioè la prova.» 
della propolìzione o deir afiunzione, odi 
ambedue ^ ogni qualvolta Io richieda ii 
bifogno (<«) . Per ef. 

Chi procura il danno della Patria è in- 
degno del nome di cittadino : 

Perchè al cittadino fi appartiene di prov- 
vedere al bene' della Patria {h) : 

, Catilina procurò il danno della Patria : 
Perchè congiurò contro di ejfai 
Dunque 'e indegno del nome di citta- 
dino . 

II. L* Oratore non fuole efporre il 
Sillogifmo in que’ termini precifi e fuc- 
cinti , de* quali fi ferve il Filofofo ; ma 

G 2 ‘ lo 


€hla : Si quid eìl in me ingenii ÓTr. fino a quelle.» 
parole : Ò* opem Ù* faìutem (erre debemui : contiene 
quello Sillogifmo : 

. Se io àebìtor fono dei mio tàiento ed abilità ad Ar- 
tbia i egli dee raccoglierne il frutto : 

Or io gli fono debitore di quello talento / 

Dunque egli dee raccogliere il frutto. 

(a) Cioè quando non fono per fé fielTe certe 
abbaftanza, come oflerva Cic. lib. x. de Invent. 

(b) Quella prova potrebbe anche ommetterfi co* 
me. non neceflaria , 
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Io amplifica per 1* ordinario c Io adorna 
colla copia delle parole , e coll’ ufo del~ 
le figure (a), 

111. Npn Tempre fi attiene all* ìftefib 
ordine e collocazione di parti , comin-. 
ciando il Silhgtjmo or da una , ora dall’ 
altra , fecondo che gli rì.efce più oppor- 
tuno al difegno (^) . 

. IV. Ciò, che fi è ofiervato intorno al 
Siliogifmo , può agevolmente ridurli alle 
altre fpecie d’ argomentazione . 

4 . (c) L’ Entimema è un difcorfo com- 

pofto 


((^) L* efemplo di ciò può vederli ia Cic. Uh, i. 
de Invent. in quelle parole : Meìiui accurantur qud 
concilio geruntur ; fino a qucfte j ConfiHo igitur Mun- 
dui adminiiiratur . 

(bì Così per ef. potrebbe efporfi il Siliogifmo 
fuddetto : Chi mai vi farà , che non confelti eflere 
indegno del nome fteffo di cittadino quel Catilina 
il quale fiitta congiura contro la patria ^ tentò di 
ridurla all’ultimo eccidio ? Imperciocché éffendo 
prccifo dovere di un cittadino il provedere al van- 
taggio della patria j non può certamente 'arrogarti 

un tal nome chi cerca di metterla a diltruzionc-* 
e rovina 

(c) Enthymma voce greca corrifpondc alle pa- 
role latine mentis conctptus ; perciocché nell’ Enti- 
mema fi tace e fi ritiene come in mente una 

delle 
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pofto di due propofiziotii f • la feconda del- 
le quali fegue necefTariamente dalla- pri- 
ma , ' Per ef. . ' ■ 

La virtù è il più nobile pregio dell* 
uomo: 

Dunque dee fommamente JlirnarJì k 
Il Dilemmi è, un’ argomentazione 
divifa in due parti contrarie > I’ una o. 
r altra delle quali prova ugualmente l’ in- 
tento (^) , Tale è quello di Cicerone (c) : 
Il timore , che tu mi cagioni , o Catìlt- 
na , è vero t oppure è filfo: 

Se è vero 1 - devi partire , affinché io non 
ne rimanga opprejfo j ‘ 

G 5 - ,SÌ5- 


delle propofizioni , che fi efpnmono . nel. Sillogi, 
fnio . Quale farebbe nell’ addotto efempio : 

Ciò dee fommamente fUmarp , che forma il pìhno» 
bile pregio deìP uomo , 

(a) Tale è pure quelpafib di Cicerone Philip. . 
Pacem wìt Antonim ? arma ponat . Le quali parole 
comprendono il- Tegnente Entimema : 

j4ntonio non depone le armi : . 

Dunque- non vuole la pace - ■ 

' (h) O come lodefinifce Cic. De. Invent. lib. r. 

Complexio efl , in qua ut rum conce fferis , reprehenditur 
■ad bunc modum : Si improkus eli , cur uterisi Si, 
probut , cur accufac ? 

' (0 Orat, I. in CatiL dove s’ introduce Roma 

'a parlare. - ' • 
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Se è falfo , affinché lafcì dì temere . 

<5. XJ Induzione è un’argomentazione, 
con cui da più diftinte propofìzioni (c 
nc inferifce un* altra fimile . Per ef. 

Fer mezzo di un’ ojlinata fatica riporta il 
guerriero le vittorie più fegnalate : provve- 
de il contadino alla fertilità di un terrena 
Jlerile affatto ed incolto Isfc, 

Dunque potrà ciafcuno colla JleJfa fatica 
arrivare all' acquijlo delle più alte cogni- 
zioni . 

V Ffempio è un* argomentazione , con 
cui da una fola propofìzione fé ne rica- 
va altra fimile. Per ef. 

Per mezzo di un' ojlinata fatica riporta il 
guerriero le vittorie più fegnalate ; 

Dunque potrà ciajcuno , (a) • 


(a) Ovvero : Piene altamente lodato Demofiene , 
jierchè eccellentemente verfato nella facoltà oratoria : 
Dunque Tullio eccellente oratore dee altamente lo- 
dar f . 

Circa l* ufo dell* argomentazione in generale^ 
«osi ne parla Cicerone de Invent. lib. i. Variare 
autem orationem maxime ofortebit : nam omnibus in 
rebus fimilitudo efi fatietatis mater . Id fieri poterìt , 
fi non fimiliter ftwper inprediamur in argumentaticnem : 
nm prìmum omnium gentrlbus ipfis difìinguere con- 
\ venlb 

i 


Digitized by Google 



10 | 


C A P O , I I I- 


De* Luoghi Rettorìcl tn 


generale 


- T Luoghi rettoricì chiamati da Cicero- 
'•I ^ fedi o Ha fonti degli argo- 
menti fono di due forte , cioè mtmfect ed 

tntrkfeci fono quelli , il 
de’ quali n ritrosa nella fa'» 
cui fl parla , o alia medefima di fua na- 
tura appartiene; come i* ingegno , la pro- 
bità .le forze , le imprefe d una pet- 

fona (i). ^ ^ Gli 


„M orctkmm ; te «B »«> ( «SS- 

mm t. nota b. ) Dlinii In ipfi nrgmtnmhnc ncn 

rmetr a tnpMontlnelttrt, me fmprr qulnjaefnr- 

{£ J,l!m,m «*». raelcm enpptt» far, 1,1^ 
m ; feà affumpthne inctpere Ucct , tum 

approhatione altcrutra , tam ab utra^ue , tum hoc. . 

tum iUo genere complexierth utf . 

(a) Lib. partitionum : In quibus ìatent argumen» 
/j^e lib. Topicor. Sic entm appeììatfi ab Arinotele 
fune hée quafi fedele e quibus urgumenter prmnntur 
ìtaque definire licet , hetm ejfe argumenti fedem. 

%) Cic ivi cosi li definifee : inbeerentln 

ipfa re c ‘poco appreffo ; §^ua infix» funt rebuz^ 
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Gli eflrinfrct fono' qutrlli , i quali feb- 
bene riguardino in qualche maniera la co- 
fa propella ; d’ altronde però ne deriva- 
no . Tale è quel detto di Orazio," con 
cui viene efallalo ii merito d’ un uomo 
fapiente : U faplentc è appena inferhte a, 
' CiQ*oe (il) . 

1 principali de* I uoghi tntnnfeci fono do- 
, dici cioè Definizione Enumerazione dipar^ 
ti , Genere , Specie , Similitudine , Dijficr. 
mifìianza , Comparazione , Contrarli , Ag^ 
punti 0 Jia Circòfianze , Antecedenti e Con^ 
Jeguenti,- Cagione , ed' effetti^ * 


ipfi tum ex tota , tum ex fartihm .... tum ex bit 
rebus , qua quodammodo offesa funt ad id , de qu9 
quaritur , 6T ad id totum , de quo differitur . Egli 
è certo , non tutto ciò , che ricavati da’ luo- 
ghi intrinfeci j per provare i’ affunto ,* ila Tempre 
unito fìfìcamente alla cofa . Imperciocché gli effet- 
ti per ef. efeono d’ordinario dalla Tua cagione « ed 
cfìffoao fuori di effa , come il calore del fole , il 
fVutto della pianta , l’ opera dell’ artefice . Il fo- 
migliante dee dirli, degli antecedenti > de’ confc- 
guenti &c. Vedi Cic. Ub. partii fui principio . 

^ Ad fummum fapiens uno minor efi love . 


CA- 
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^ CAPO" I V. 

* Della Definizione , 

* 

8* (fi) T A Definitone fecondo Quioti- 
^ Ifano è una hyeDe > e ptopria * 
dichiarazione della cofa propojla , Tale di- 
chiarazione fi fa dall’ Oratore non tanto 
fecondo la natura delle cofe, quanto fe- 
condo le loro qualità e riguardi parti- - 
colari . Per ef. Si definijce 1* uomo dalla 
fua natura così: E" un animale dotato di 
ragione , 11 fole fi definifee in tal guifa _3 
dagli effetti : Vn corpo , che illumina e ri* 
fcalda il mondo tutto . • 

Si dee avvertire, che nella Definizio- 
ne s’ includa fempre qualche proprietà , 
per cui la cofa definita diftingujfì da tut- 
te r altre* pofte fotto il medefirao 'gene- 
re (h) , Quindi è che farebbe manchevo-» 

le 


^ ■ 

" (a) Cicerone ' cosi ne parla in Topici Definitio 
tfi oratio , qua id , quod dtfinitur , explUat (f^d 
ft. E V Autore Rhetor. ad Aerenn. Jib. 4. Defi- 
nìtio efi , qua rei alicujus proprìas amplSitur potè- 
fiatts breviter Ù* ahfolute . ' ' 

(Jf) Come nota Cic» Ubi Topic', Laonde nel ii“ 

bro 
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le quella definizione del fole: Vn corpo» 
che illumina, e rifcalda . Poiché tutti i 
corpi di fuoco producono qualche forta 
di calore e di luce . 

Cicerone (j) dalla definizione dell’ ac- 
cufatore trae argomento » per dìmoftra- 
re , che C. Cecilio non è idoneo accu- 
fatore di Verrei 

^eglì è idoneo accufatore , il quale è 
fornito d' integrità , di Jtncerità , di fa- 
condia : 

Tale non è Cecilio : 

Dunque non è idoneo accufatore di 
Verre , 

X.a Definizione fi ufa ancora negati- 
vamente , cioè comprendendo in efia ciò 
che non conviene alla cofa definita . Di 
quella fi prevale Cicerone (^) a prova- 
re , che Scftio era nel numero degli ot- 
timati ; s Of- 


bro I. de Invent, condanna quelle definizioni , che fi 
aggirano intorno a cofe generali e comuni , ed ofi 
ferva altri difetti , ne’ quali fi può cadere nell* 
ufo di quello luogo rettorico . 

ta) 'Divinar, in Vcrr. Cognofee ex me quoaiam 
ioc primum dicendi tempui uatlus es ÙTc» fino a quel- 
le parole : Verum ut ad te j Cecili j redeam ÒV. 
ij>) Orot» prò Senti 
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Ottimati déhtono riputarfi quelli , i quali 
non fono nè nocevoli , nè per natura maU 
•vagì , nè fiirioji , nè impacciati in dome- 
fiche fellonìe ; 

Sejlio non è talei 

Dunque tic. 

Finalmente può infìeme adoperarli la 
Definizione negativa ed affermativa • Ta- 
le è quella di Cicerone contro Fifone: 
Forfè tu penft txhe il Con folata confjla 
ne* Littori , nella toga c nella pretejlaì,,, 
D* uopo è effer Confole coll* animo , coir 
configlio ) colla gravità , colla vigilanza , 
coir efeguire in fomma tutti i doveri del 
Confolato (a) . 

CAPO V. 

Dell* Enumerazione delle parti • 

V 

p, T * Enumeratone delle parti è la di- 
•Li vifione di una cofa nelle fue parti* 
Sotto il nome di parti fi comprendo- 
no 


(i?) tu h lìBorìbui , in toga Ó* fratexta effe^ v 
Confuìatum futai ? . . . . /inimo Confuknt effe ofortet » 
confino j fi4t » gravitate « vigihntia , tota denique mu- 

nere 
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no in quello luogo non folamentc le par- 
ti di un tutto Fifìco e materiale , per ef, 
// tetto y le fondamenta e le pareti y che 
formano intera una cafa ; ma ancora le. 
parti di un tutto morale , quali fono la 
puerizia , /’ adolefcenza , la 'virilità y la 
vecchiezza y delle quali' è compofta l’ u- 
mana vita , e le parti del penere , chej 
propriamente fi chiamano fpecie ( 4 ) , co- 
me la prudenza y la temperanza y ~ la giu^ 
Jliziay in quanto fi riferifcono ^la virtù- 
in due maniere viene adoperato dall’ 
Oratore quello luogo rettorico.;* • 

1. Affermata o negata qualche cofa di 

. cia- 


nere Confulatus , Conictìfcc non poco al pregio ed 
all’ energia di una tale argomentazione I’ efporrc 
la definizione negativa per interrogazione ; coma 
fa Cicerone nell’ addotto cfempio , e nell’ orazione 
prò Domo fua : An tu popuìtm R. effe Uhm putas &c, 
e prò Sylla defìnifee in fomigliante maniera un ot- 
timo Principe . ^ 

(5) Non gik perchè, le partano» ^4no* di’ lor . 
natura diverfe dalle fpecie : imperciocché , come 
dice Cicerone lib. Topic. Formai qui putat idem 
effe , quod partei , confundtt artem, (y ffmilìtudine^ 
quadam cont.ur,hatui non fatii acute,, qu/C funt fecer- 
nenda diflingult . Ma perchè dall’ enunierazione del- 
le parti e . delle Specie, fi .argomcnu . di egnal ma- 
nieraji . 


f 
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ciàfchèduna parte , la medelrma fi affer- 
ma , o fi nega del tutto. Per cf. 

La puerìzia è fo^getta a molti incomo- 
di : a quejlì è foggetta V adolejcenza , la 
virilità , l^ vecchiezza : 

Dunque V umana vita a molti 'inco-^ 

' modi è foggetta : 

Ovvero ; Non va efente dal vizio la pue- 
rizia ^ V adolejcenza y la virilità > la vec- 
chiezza : 

Dunque fumana vita non va efente 
dal vizio . 

' Con ' tal forra dì argomentazione dì- 
moftra Cicerone , che Sef. /Rofcio. non 
uccife il Padre (^a) . 

Sef, Rojcio non uccife il, Padre per fe 
medefimo i nè per mano di ficarii , ne per 
opera di perfine libere , o di fervi . 

Dunque non uccife il Padre , 

(b) 11. Quando rigettate tutte le altre 

par- 


(a) Orat. fro ScM. Rofch» cominciando da quel- 
le parole : ^tmodo occidit ? ìpfe percaftt , <oel aUi% 
ctcidtndtm dcdit ^ fino a quelle : ^nm^puer vìBu: quo- 
tidiani adminì^icr ex tanta famiìia Sex. Rofcio relBfdS 
non efl . • . 

(f) Qucfta fola enumerazione pare che ammet- 
ta 
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parti , fe ne ammette , c fc ne llabilifce 
una fola , Per ef. 

Se vi è tofa i che renda V uomo felice t • 
ella è 0 la potenza , o la gloria , o le ric-‘„ 
chezze y o la dottrina y o la virtù deir <z- • 
..fiimo:\\ 

^'^ Ma la potenza > la gloria (Sic, non pof 
fono rendere V uomo felice : 

Dunque la felicita dell'uomo è ripojla 
nella virtù dell' animo • 

(4) Nell’ Enumerazione delle partì fi 
dee aver in mira di non tralafciarne al- 
cuna di quelle , le quali riguardano la co- 
fa ) che fi vuol dimoftrare . Quindi ne 
fegue , che ciò, che fi afferma o fi ne- 
ga di una o di alcune parti folamcnte , 
lì potrà affermare o negare del tutto in 
parte. Per ef, 

Alejfandro era dotato di temperanza e 
valor militare ; ' 

Dunque era dotato di qualche virtù . 
L’Enumerazione delle parti ufafi alle 

vol- 


ta Cicerone de Invent. ìih, i. rlduccndo alla mede- 
itma tutte P altre . 

(tf) Vegg. Cic. ivi : Enwr.eratio •vìtiofa ìntelìigìtur > 
Jf aut pneteritum quiddat» dicemui » quod veiifnas toft’ 
cedere : con quel che fegue . 
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volte a fole fine di amplificare e ador- 
nare il difeorfo (a) . Nel qual cafo non 
differifee in foftanza dalla figura dejcrt* 
zhne . 

CAPO 

Del Genere e delle Specie . 

* > 

IO. T L Genere preflTo i Rettorie! è qiiel- 
A lò , che riguarda più cofe diftln- 
te in fpecie o in individuo » ed ugual- 
mente fi verìfica dì ciafcheduna (^) . Ta- 
le fi è la 'Virtù in quanto riguarda la tem- 

peran- 


V I. 






(j) QumtiL lib. 8« cap. i* Sirie duhio qui Ji^ 
€it > captam effe cMtatem , compkBitur omnia , qua 
taìii Fortuna recipit ; fed in effeBus rninui penetrat 
hrevii hic veìut nuntim . At fi aperias bac , qua ver^ 
lo uno incìufa erant ; apparehunt Ò* fufa per domos 
ac tempia fiamma 9 (y ruentium teBortm fragor ^ & 
ex dherfis cìamoribus unus quidam fonus : aìiorum 
fuga incerta , alti in extremo compìexu fuortm coba^> 
rentei , • iy infantium fiemir/arumque ploratus , (y male 
ufque in ilìum diem fervati [enei i tum profanorumfa^ 
trorumque àireptio^c* Vedi la parte i. di quello 
trattato num* 

(^) Cic, Jib. Topic. Genui efi nctio ad pìurei ' 

differentias pertìneni . ^ • 

^ * 
t 

\ 

\ , 
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« pcranza , la.giuftizfa, la prndcnza. &c, 
1’ Oratore in quanto fi riferifce a Deino- 
flene , ad liberate, a Cicerone &c. 

Dal Genere fi ricava argomento pei: 
ciafeheduna Specie (<r) ; talmente ’ chcj' 
quanto fi afferma o fi nega del Genere , ' 
affermar fi poffa o negare della Specie • 
Per. ef. 

La virtù merita lode\ 

Dunque merita lode la giuflma , 
Ovvero j Non fi dee la virtù dijprez- 
zare . 

Dunque dìfprezzar non fi dee la gitt- 
Jlìzia , 

Dal- 


(à) Sebbene il tutto abbracci tutte le parti , 
come -il genere tutte le fpecie; rare volte però fi. 
trac argomento dal tutto alle parti j perocché d’or- 
dinario non coffa della natura e delle proprietà 
del tutto 1 fe la natura non dimoffrifi e le pro^ 
prietà delle parti , vii che fi fa coll’ enumeraeione 
delle medefime . Anzi non di rado addiviene « che 
da una acconcia armonia e collocazione delle par- 
ti dipenda principalmente la perfezione del tutto , 
la quale non fi convenga alle parti tra lor divife 
a vicenda . Laddove il genere ci prefenta un’ idea 
comune a xiafeuna fpecie anche feparatamente da 
quella o da quella in particolare*^; come la virtù » 
J’ idea dell’ oneflà': l’ oratore > la. facoltà di raggio- 
nar bene c ornatamente . 


I 
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Dalla definizione del Genere facilmen- 
te comprendefi , quali fieno le Specie (a) , 
Intorno all’ ufo di effe neirargomentazio*» 
ne ballerà richiamare a memoria ciò che 
detto abbiamo dell’ Enumerazione delle 
parli . . 

(i») Cic. tih. Topk. ^Forma^efi notio » cahs dif* 
ferentia ad caput geueris (T qttaft fantem referri pa- 
tefl . E poco appreflb ; Forma. ìgìtur funt ba » in 
qtm genm fine illius pratermilftone dividiiur . Da_« 
queda feconda definizione delle fpecie rilerafi il 
fondamento di quanto (i è olTervata cicca il tutto 
e le parti nella nota precedente . 

Nel citato libro lo HelTo Cic. afferma i. doverli 
piuttofio ufare latinamente il vocabolo forma chc_» 
fpecies • In dhifione forma quat Grati ideai vocant • 
«oRr/ , fi qui forte hoc traBant , fpecies appellant » 
non pefme id quidem , fed inutiliter ad imltandos co- 
Jm in dicendo . Noìim entm , ne fi latine quidem dici 
foffetj fpeclerum Ò* fpeciebm dicere t f ape bis ca- 

fibus utendum efl , at formìs tì* foràartm wlim . 


CA-. 
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C A P O V I I. 

Bella Stmllttudine e della Btjfomtglianza ^ 

li. T A Similitudine è una certa uni- 
^ formità, che anno tra loro più 
cofe diverfe {à) . 

Avvcriafi , che folto il nome di cofe 
$* intendono in quefto luogo non folamen- 
le quelle > che tali propriamente fi ap- 
pellano, come la luce e la fapienza ; ma 
ancora ogni forta di efemp; , che per- 
fone riguardino o avvenimenti particola- 
ri ; come Cejare ed'^ Alejfandro , /’ idropico 
e V avaro , r eccidio di Cartagine , e la ro- 
yina della Romana liberta (b) • In oltre 
fi riferifeono alla Similitudine le Parabo- 
n . le 


(a) Auél. ad Herenn. Simììitudo eft ora/io tra- 
duccm ad rem quanfìam aììquìd ex re dìfpari [mite. 
- (b) Vegg. Cic. ìib. ’tofk. , dove tratta della 
ritnilitudine . In ciò convengono la luce e la fapien- 
za i che ambedue fcacciano le tenebre una della 
notte y e 1’ altra dell’ ignoranza . All’ idropico ed 
ali’ avaro è comune una fete infaziabile a quello 
dell’ acqua , a quello delie ricchezze ; ficcome a 
Cefare e ad Aleffandro il valor militare . L* eccidio 
di Cartagine , e la rovina della libertk Romana.^ 
vanno d’accordo in linea di calamità. 
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ìe , gli Apolùgi , c le Favole poetiche (<2) . 

La Similitudine viene adoperata dall* 
Oratore non tanto per confermare , quan- 
to per illuftrare il difcorfo {b ) . Servai 
di efempio pel primo cafo quella di Ci- 
cerone (c) : 

Crudele anzìcchè clemente riputato fa- 
rehbe un Padre di famiglia , che lafciajfe 
impunito un fervo jommamente inftjlo alla 
famiglia Jleffa : 

, H 2 Cru- 


' (<]) La Parabola è II racconto di una cofa o di 
un fuccedb verHìtnile immaginato dalH Oratore.» 
per confermare una propolìzìone y colla quale abbia 
il tnedeGmo qualche coerenza . L’ ufo di quella è 
aiTai frequente nelle SS. Scritture e fpecialmente del 
nuovo Tellamento . L’ Apologo è il racconto di una 
cofa o di un fuccefifo totalmente finto e favolofo, 
il quale giovi a perfuadere qualche verità . Degli 
Apologi ed altre fpecie di fimilitudine tratta Quiiit. 
lib» 5. cap. II. 

(h) Quintil, lib. 8. cap. Pr fidare vero ad in- 

ferendam rebus lucem reperì fi funi pnfilUudines ; qua- 
rum alifi funi , qufi probatìonis grada inter argu- 
menta ponuntur » alifi ad exprimeniam rtrum imaginetn 
tompofstfi. Quando la fimilitudine ferve di prova* 
poco differifce dalla comparazione . 

(f) Orat. prò Sextio : Eteuìm qufiro p quis 
faterfamilias iyc, fino a quelle parole : Si remipiorts 
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Crudeli adunque e non cìementì jaranno 
tenuti i Romani , fe non puniranno coloro , 
i quali afpirano all' eccìdio de' cittadini . 

Baftì pel fecondo cafo quell’ altra ciet 
medelìmo Oratore (a) . 

Come fpejjo addiviene , che gli amma- 
lati allorché fono fcojji dal hollor della 
febre , Je bevono un pò d' acqua frefea , fem- 
bra da prima che ne rifentano allega- 
mento', e di poi ne vengano con più di for- , 
za e di veemenza colpiti : 

Così quejlo morbo , eh' è nella Repubbli- 
ca , diminuito alquanto dalla pena di co- 
Jlui , rejlando in vita gli altri , prenderà 
affai più di vigore . 

Allorché lì adopera una fola Similitu- 
dine t per dimoftrare 1’ aflTunto , appar- 
tiene air argomentazione chiamata Efetn- 
pio , ( Vegg. il num. 6, ) Quando poi 

fe 


effe voìaerlmus , fumm<e nohh ^crudelitath in patria 
thiutfjque pernUiem fama fubeunda eH, 

(j) In Catil. I. Vt ffipe bominei agri gravi msr- 
ho , cum aflu febriqtte jaBantur , fi aquam gelidam-» 
bibtrìnt , primo reìevori vìdentur ; deinde multo gra- 
vìut vehcmentiufque affliBantttr : fic blc morbus , qui 
efi in Rtpubìica * relevatus iBius pana S vtbeaen/ius * 
reliquis z'his , ingravefeet , 
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fe ne radunano molte infieme, fi riduce 
air Induzione . ( Vegg. il num. ftefìTo ) (^z). 

Avvcrtafi , che la Similitudine dee ufar- 
fi con moderazione ed acconciamente, 
fecondo la natura c le qualità particola- 
ri di ciò , che fi tratta , e delle perfo- 
ne, alle quali ragionali (^). 

H g 11. La 


{i) E Cic. ììb, topìc. 

(t) Senza di che 1’ Oratore verrebbe di leggie- 
ri a cadere nel difetto di que* Poeti , le dcfcri- 
zionl de’ quali > comecché eleganti e pompofe > fo- 
no a ragione riprovate da Orazio . ne’ feguenti ver-^ 
fi deir Arte poetica : 

Sed nunc non erat Hi ìotus . Et fortaffe capre f- 
fum 

Scii [miliare ? ^tid hoc 3 [i fraSlis enatat exfpes 
Navìbui i are dato qui pìngìtur ? 

Per evitare quella taccia farà buon conGglio atte- 
nerG alla condotta di que’ fonimi ingegni, i quali 
.... Trìui ìnvenere ìocum , dim tempore capto 
T'alia fiihiiciunt porci ; nec [ponte nìdentur 
Fari ea : rem crcdai hoc ip[am po[cere . 

Può ancora fervire di regola pel buon ufo del- 
la Gmilitudine ciò , che infegna Quintiliano lib. 8. 
cap. g. ^io in genere ( parlafi della Gmilitudine 
'principalmente quando è diretta ad ilIuGrare le co- 
le ) id efi pracipue ctiìiodiendum , ne id , qtiod [mi- 
•ìittidinis gratia ad[chimus , aut ob[curum [t , aut 
■ ignotum . Debet enim quoi iìhfirsnda aìterìus rei gra- 
fia 
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12. La DiJfomì^lìanzA è una difTimile 
qualità di ccfe tra loro per altra parto 
uniformi . .Per ef. La luce debole e p'af’- 
feggìera del comun nqfìro fuoco , e la vi- 
vace e perenne, del Jole . 

Per ciò , che fpcita all’ ufo dì eflfa nell* 
argomentazione , potrà badare 1 ’ efem- 
pio cavato da Cicerone nel libro 2. de 
Oratore {a) 

L* Eloquenza non ha alcuno di que* de- 
terminati confini , ne' quali fono comprefe 
tutte V altre facolta : 

/’ eloquenza è la facoltà più e- 

fe*,' ' • 

C A- 


Dunque 
ftefa di tu 


tìa agumttur , ipftm effe clarius eo j qtiod illuminat . 
... Sed illud quoque , de quo in argumentis diximus , 
pmtìitudinìs genus ornai oratìonem , facitque fubli- 
meni > floridam y jucundam , mirabilem . quo qua- 
que longitti -petita eìi , hoc fluì affert novitath , ai- 
que inexpeffata magis e fi . llla vulgaria oideri pof- 
funt y & utilia tamen ad conciìiandam fidem ; ut ter- 
ram cultu y fic anitnum difcipìinis meìiorem uberiorern- 
que fieri 

^ (a) Artec reììqua ab Eìoquentìa differunt ; qued 
hac non habeat definitam aìiquam regionem , cuim termi- 
ni s fepta teneatur : c ater a wo artei Juh fe certis quibttf- 
fiam finibui contineant . Altri efenipj della dilTotiiiglian*' 
Zi poflbno vedcrfi in C^intiliano j. cap. io. 

I 
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lutila Comparazione» 

\ 

19, T A Comparazione è un determi- 
* nato confronto di più cofe rap- 
porto a quafche proprietà loro comu- 
ne (4) . Di quefta fi fa ufo in tre ma** 
nicre {b) - 

I . Ad uguaglianza ; per ef. 

fu lecito ad Ortenjìo difender Siila : 
Dunque ciò ancora è lecito a Cicero^ 
ne (c). ^ 

II, Dal più al meno ; per ef, 

I Dei fi danno a vedere placati verfo l 
loro nemici : 

■ Dunque pojfo fperàre , che fi plachi verfo 

H 4 di 

» • 


{a) DlceG confronto determinato a differenza-* 

' della fimilitudine , per cui bada' > che le cofe in. 
qualunque modo convengano ; laddove è proprio 
della comparazione • determinare i varii gradi * ne* 
quali convengono . . < 

(Jt) Secondo Cic. Uh, ‘Popìc.t e Quintiliano lib, ' 
$ . cap. I o. , dove lì legge : Comparativi dkuntur , 
qua minora ex majorìbut , majora ex minoribus , pa- 
ria ex paribui comparantur . 

(r) Cic. orati prò Sylla : Sì conjuratio pafefaBa 

per 


I 


Digitized by Google 


l 


120 

di me lo fde^no dì Cefire (a) , 

' III. Dal meno al più : per ef. ' 

Publio Scipione perfom privata niife a 
morte *Pib, Gracco , che recava (jfualche dan- 
no alla Repubhlicai 

■ Duncfiie noi , che 'flam Confili , non dob- 
biamo ' hfiiar e impunito Catilina , il qua- 
le cerca di devajlare tutto V Impero colle ■ 
firagi e cogl' incendii (^) . 


ftr me eìl &c. fino a quelle parole : mHì htertJu- 
fm effe dthutrìt . 

(a) Sono parole del Poeta Ovidio in quel di- 
oico : 

Cur ego pcjfc negem ìeniri Cafarìs tram, 

Cum •oidcam mitei hoìlibm effe Deci ? 

(^) Cic. in Catii. /in •vero vir ampìiijimui Puh, 
Scipio Gfoccbum mediocritef ìabefaBantem fia- 
tum Reipubllca prhatui interfecit ; Catilinam vero ' 
Ordinem cade atque incendìii •oaìlarecupientem noi Con- 
fuìei perferemui ? 

• Notili , che la comparazione non folo fi fa per 
via di cfempj, ma ancora per tutti gli altri capi 5 

che appartengono alla fimilitudine ( vegg. fop. num. 
li. ), e che quella appena dillinguefi dal con- 
fronto ad uguaglianza. 
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CAPO IX. 

De Contrani . 

I 

I 4 , Ontrarti lì dicono quelle cofe , 
che a vicenda lì oppongono {a) . 
Per ef. La virtù, e il vizio , la luce e le 
tenebre , la padronanza e la Jervitù , la glo' 
ti e V infamia . 

Da’ Contrarii li trae argomento , quan- 
do uno di eflì dall’ altro li prova • Or 
ciò, che ad un contrario conviene, di- 
fconviene all* altro . Per ef. 

' La virtù è onejla : 

Dunque non è onejlo il vizio . 

II. Dove ritrovali uno de* contrarli , 
Ile reità efclufo 1* altro (^). Per ef. ,; 



(a) Sogliono dilHnguerlì dagli autori , fecondo 
Cicerone lib. Topicorum , quattro fpecie di contrarii 
da' lui chiamati adverfa y prhantia y relativa j nega- 
tiva 1 o contradiceutia : nella fpiegazione delle quali 
fembra inutile il trattenerfi ; traendofì da tutte ar> 
gomento di egual maniera , come fi ricava dallo 
fteffo Cicerone nei luoso citato . 'tantum intellha- 

w 

tur y argumentey queereudo coutrarih pmnìhut contraria 
non convenire . 

(h) Ciò fi dee intendere nel cafo delle medefi* 

me 


\ 
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Nerone era inclinato alla crudeltà : 
Dunque era alieno dalla clemenza , 
III, De' contrarii fono contrarie Io 
qualità e gli effetti • Per ef. 

Il comandare è proprio del padrone 
Dunque al Jervo fi appartiene ubbidire . - 
O come argomenta Cicerone (à) . 

/ Grandemente conferifcorw ì vizj alla mi- 
feria della vita : 

• Dunque alla felicita della medefima gran- 
- demente conferì fce la virtù . 

me circoilanze ; poiché in diverti tempi, a caglon 
d’efempio, potTùno aver luogo in un Ibio fogget- 
to il caldo e il freddo, la liberalità e f avarizia &c._ 
(tf) Lib. 5. Quasft. Tufo, f^idem cum fateamur , 
Jtttli magnam <aim in vitiis ad mifsratn mtam ; nonne 
fatendum efi , tandem effe vim vèrtuti ad beatam vi~ 
tam ? 

Allorché molte parole o fentimenti fi contrap> 
pongono per Antitefì ad altrettanti loro contrari! , 
la maniera di argomentare fi riduce a quella della 
difibmiglianza ; efiendo diretta a far palefe la dif- 
ferenza , che pafia tra due cofe diverfe. (Vedi il 
num. II.). 


C A- 
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CAPO X. ' 

Delle Ctrcojlanze, 

1 T E , Cìrcojlanze fono tutto ciò , che 
va unito , o ha relazione ad una 
cofa o perfona (a) . 

Cìrcojlanze della cofa fono il luo^o , il 
tempo t la maniera ^ i mezzi ^ co’ quali fi 
fa un* azione , e fimili . Ci- 
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(a) Chiamate da’ Latini adjunBa > perchè non 
riguardano propriamente la foflanza , ma le qualità 
e accidenti della cofaj e dette volgarmente tino- 
flanzt 3 ficcome quelle > che ftanno in certo modo 
intorno a ciò , cui appartengono . 

La divifioneda noi ftabilita h di Quintil. 
top, IO. ; dove dichiara dipintamente le circoPan> 
ze particolari dell’ una e dell’ altra fpecie . Cice- 
rone Uh» Topìe. fa ancora menzione delle circoPan- 
ze 3 che precedeno , o feguonó la cofa . Ma noi 
dietro la feorta di Quintiliano nel capo citato cre- 
diamo , poterfi ridurre ad un altro luogo rettori- 
co 3 cioè agli yintecedentl 3 e Confeguentl 3 di cui 
parleremo in apprePb.> Imperciocché quelle non dif- 
ferifeono in foPanza da quePi , e le une e gli al- 
tri vengono in fomigliante maniera adoperati dall* 
Oratore ; febbene 3 come infegna ivi il medefìmo 
Cic. 3 Pano in ciò diverfi» che i fecondi anno tra , 
loro una relazione nece0arla> e le prime. folamcn- 
te probabile. 

» 

/ 

y 


\ 
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Cicerone (^d) prova , c!ic Sedo Rofcio 
non uccire il padre dalla drcoftanza del 
luogo e del tempo . 

Fu quefli ucctjo in Roma . . 

Sejlò Rofcio non era in Roma , quando 
Il padre fu ucctfo : 

Dunque non uccìfe il padre, 

Circoftanze della perìbna fono le qua- 
lità deir animo e del corpo , ed ogni al- 
tra cofa capace di far imprellìone sù quel- 
lo o sù quello . Per ef. Le virtù ed i vi- 
zj y la rohujlezza , e la debolezza li- 
milmente la patria , la JHrpe , V età. > 
V educazione , la fortuna , la fama Ci- 
cerone così difende il predetto Rofcio 
dalPaccufa di parricidio: 

Sejlo Rofcio è di età matura , è efente 
da debiti y è parco , moderato , avvezzo ad 
una vita femplice e laboriofa , 

Dunque non è credibile , che fa flato 
uc cifre del padre {b) , C A- 


(a) Orat. prò Scx. Rofcio Amen ^lomodo occi- 
dìt ? ipfe ptrcufftt y an aliU occidendum dedit ? Si ìpfunt ' 
arguii , Roma non fuif &c. Come alppare dalla pre- 
cedente narrazione : J\/am cut» hic Sex- Rofciui effet 
/4mcri/e &c. 

(J>) L’argomentazione comincia da quelle pa- 

• ^ rolc : , ' 


/ 
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CAPO XI. 


11 ^ 


De^lì Antecedenti e Cunfeguentì ( 4 ), ■ 

I 

l5. LI Antecedenti fono quelli, che 
' necelTariamente o probabilmen- 
'te precedono qualche cofa,. Cosi la vita 
neceffariameiitc precede la morte , una 
grave ferita probabilmente, ^ 

I Confeguenti fono quelli, che necef- 

faria- 


Tolc : Patrem occìdit Sex. .Rofcius ? homo \ adoli- 
fceneuius corruptm (yc. fino a quelle : vita maxi-, > 

m dUjunBa efl a cupiditatt , Ù* cnm efficio conJunBa . 

(a) Agli Antecedenti e Confeguenti probabili fi 
riducono le circoftanze che precedono o feguono U 
cofa , come già fi è notato fecondo Cicerone . In , 
oltre 1’ Antecedente non differifee bene fpeffo dal- 
la cagione ediciente , e il confeguente dall’ effetto , 
qualora cioè uno dall’altro provenga . Tali fono il , 
combattimento e la ftrage ; il che per altro non 
Tempre addiviene , ficcomc appare nella vita e nel- 
la morte « A quello luogo appartiene la divifione 
recata da Quintiliano in confeguenti t e perciò an- 
cora antecedenti di natura e di tempo . Sed bfic 
confequentia i cosi egli lib. 5 . cap. xo. , dico ; ett 
enim confeqnem fapientia bonìtai : ilìa fequcntla qua 
poflea faUa funt aut futura . Nec fum de nomìnibut 
anxiui j vccet enlm ut voìuerit quìfque ; dtm vii re- 
turn ipfa manifefìa pt , appareutque » hoc temporìi . 
iììud ejfe natura. • , . 
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fariamcnte o probabilmente feguono qual- 
che cofa . Cosi la ftragc necelTariamen- 
te fuccede alla pugna , la vittoria fucce- 
de probabilmente alla deprezza e valore 
de’ combattenti . ‘ i 

Dagli Antecedenti c Confeguenti fi ar- 
gomenta allor quando uno di efll dall* 
altro deducefi . Per ef. 

Vive alcuno . 

Dunque dee un giorno morire . 

Colui è travagliato da grave infermità: 
Dunque è frobahile , che muoja in bre- 
ve. 

Ovvero : Si è fatta Jlrage di foldati: 
Dunque Ji è combattuto , 

Vn ejercito ha vinto: 

" Dunque è probabile , che abbia combat- 
tuto bene e valorof amente , 

Cicerone {a) dagli Antecedenti dimo- 
ftra, che Sefto Rofeio non ha uccifo il 
padre per mano di ficarii : 

Sefio Rojeio non uccife il padre per ma- 
no di coloro , co' quali non trattò prima 
di tale uc àfone : 

Mon 


(a') Orat. prò Sex, Rofeio Amer. Si ftr alias 

fecìjfe dici: i quaro (jc. 
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Non thhe egli mai alcun trattato co* Jic arti : 
Dunque iglc. 

Il medefimo {a) infcrìfce dai Confe^ 
guentt , che Milone non fu colpevole nell* 
uccidere Clodio : 

Milone , dopo <wer uccifo Clodio , fi fot- 
tomife fpontaneamente al giudizio del Se- 
nato e del Popolo : 

Dunque non è credibile , eh* egli in ciò 
fojje colpevole, 

CAPO XII. 

Della Cagione . 

17. T A Cagione è quella, in virtù di 
• cui fi fa o fi produce qualche» 
cofa(^). 

Quat- 


(d) Orat. prò MiJ. ^od p nondum fatti cerni- 
Sii Ì3“c, fino a quelle parole : Magna •oh eli con- 
feientia , Judices , & Magna in atrawque parttm ; ut 
ncque timeant qui nìhtì commi ferini , & ptenatn fent- ^ 
per ante oculos verfari putent qui peccarint . 

{h) Quindi è che la cagione l'empre in qualche 
nodo precede 1’ effetto ; febbene non tutto ciò che 
precede una cofa ^ fenipre ne fia la cagione * ( Vegg* 

il 
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Quattro diverfe fpecie fi diftinguono dì 
Cagione ; cioè Materiale , Formale , Effi- 
ciente , e Finale . 

La Cagione materiale è quella , che fom- 
miniftra la materia della cofa.; come il 
legno o il marmo riguardo alla ftatua. 

La Formale è quella > per cui la cofa 
viene ftabilita in un eficre determinato , 
e diftinta da tutte T altre , Tale fi è laj 
difpofizione delle parti necefiaria a rap- 
prefentare nel marmo o nel legno Ia_> 
fembianza di un uomo . 

L* Efficente e quella , da cui fi opera 
o fi produce la cofa . Tale è 1’ arte- 
fice rapporto alla ftatua , La 


il nutn. i<$. nota a") Cicerone lib. de fato cap. i$. 
Caufa ' autm » dice , w rff j qua id efficit , cnius 
' rB caufa j ut vuìnm rnorth , crudiras morbi , ignU 
ardoris. Itaque non ftc cau fa intelìigi debct t ut quod 
cftique antecedat , id et caufa fit ; fed cuìque efficienter 
antecedat : nec quod in campum defcenderim , id fuijfe 
caufa , cur pila ìuderem nec Hecubam caufam interi- 
tus^ fuijfe Trojanis , quod Alexandrtm genuerit . 

{a) Tra le cagioni efficienti altre fono neceffa* 
rie 3 come il fuoco , che neceiTariamente rifcalda i 
corpi vicini; ed altre libere; qual è P uomo , che 
di propria volontà (i determina ad operare . 

V efficacia almeno efiriiifeca di qualunque ca- 

gio- 
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La P'maìe è il nnc y che fi prefiggo 
chi opera. Così il guadagnoy o h gkrÌA 
farà la cagione finale del farli la ftatua. 

1 $. Avvertali > che a tre capi fi ri- 
duce quello } che fuole proporli per fine 
del Tuo operare la cagione eff cerne libe- 
ra , qual è fra le creature il folo uo- 
mo {a) : vale a dire all’ oneftà j al vau- 
'1 rag- 


gione efficiente creata può eflcre impedita dalia for- 
za oppofta di un’altea cagione; come la luce del 
fole per l’ interpolìzione di un corpo opaco tra et 
fo e 1’ occhio : lo sforzo d.ell’ uomo , per profeguire 
il difegnato cammino, fc arreftato ne venga da una 
lupe o da un fiume . In oltre la cagione efficien- 
te d’ ordinario abbifogna , per operare , di enscrni 
ajuti , che fi appellano cagioni Wruwentali , o fe- 
tondarit . Intorno a qdefie può coufultarfi Cicerone 
ìib» Topica Or fuppofta la cagione efficiente in at- 
tuale azione, ne fegue l’effetto', fe l’efficacia di 
quella non fia d’altronde impedita, e pollo che vi 
concorrano tutti i mezzi , che le fono neceffarii ^ 
per operare . (^talora manchi qualfivoglia 'cagIo'né% 
manca altresì in tutto, o in parte l’ effetto'. D’on- 
de ne fegue , che I’ argomento negativo tratto dal- 
la cagione ferapre conclude con affpluta certezza , 
ma non già T affermativo, ' *- , 

(a) Allorché diciamo , che il fine della pugna 
per ef. è la vittoria, della medicina la fanità &c. , 
ciò s’intende in quanto tali cofe vengono eferci- 
tatc dall’uomo, per conleguire un tal fine. 
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tarsio, c al diletto. Ora il vero meri- 
to dell* aziooe proviene daH’oneftà per 
modo , che il vantaggio e il diletto non 
bafta a renderla virtuofa e lodevole , qua» 
'lora dall’ oneftà fia difgiunto . Quindi ap- 
pare , in qual maniera polTa 1* Oratore o 
perfuadere o riprovar qualche cofa dalla 
cagione finale . * 

" Cicerone {a) ìnferifce da quella > che 
T. Rofcio ebbe probabilmente parte nell* 
uccifione di Sedo : 

’ 7*. Rofcio potea [perare d’ arricchirji col- , 
le Jojlanze di Sfjlo: 

Dunque è probabile 

Il medefimo Cicerone {Jb') cosi argo- 
menta dalla cagione ^cente: 

- La vecchiezza è aliena da lauti conviti 
e dallo fmoderato bere : 

Dunque va efente dall' indigejlione > dall* 
ubbriuchezza , e dalla vigilia : 

c ‘ ‘ • 

e. • . t - 

' (<r) Vrat. pro Stu. Rofcio Amer. 

- (<} Lib. de feneftute : Caret fencHas epttìis > oxtrn- 
ftifqtte mtnfs , & frequenti tus focuìit : (arti ergo cru- 
ditatCi vmlentiat Ó infomniis , 
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C A P O X I I I. \ 

Begli effetti, '. ' - ■ 

19 . T " Effetto é Ciò ^ che proviene dal- 
•Li la cagione \ così la luce è effet- 
to del fole , il yjwa .della pianti , la_» 
Jlatua delP artefice . 

Dagli effetti argomenta 1’. Oratore-, 
quando fi vale di elfi , per dimoftrar 
qualche- cofa , die riguarda la cagione . 
Per. ef. ; . > . . > 

La virtù reca lode: ... 

Dunque fi dee feguitare . 

Il vizio reca infamia: . 

Dunque fuggir fi dee {a) . 

Cicerone {h) da qgefto luogo rettori- 
co' prova , che i piaceri del corpo fono 
fommamente cfecrabili c pcmiciofi . 

1 piaceri fomentano ogni vizio : fnerva-- 

1 z no 

^ m -• ••. - *k.» «e w* 


...00 Quintil. Jib. 5 . cap. io. Virtus fucif, ha- 
dm ; fequenda igitur : at i^oluptas inftmiam j fugitn^ 
da igitur, 

(J>) Lib. de fenedlute : Nnlìam capitaìiorenf pe^ 
Bem (jc. fino a quelle parole : ^«<7 circa nìbil 
tam dtufkbilt tamquc pcflifcrum » quam voìuptor 
tem , 


Digilized by Coogle 



^ 3 ^ 

m e dijiruggono le virtù e le leggi più fa.- 
ere : 

Dunque i 3 >c, 

C'A P O -X I V. 

. ■ . • ■ . ■ I 

r 

De* Luoghi rettorici efrinfeci . 

!X' Luoghi rettorici iejlrinfeci fono fondati 
nella teftimonianza di alcuno (a) , 
Due fj>ecie fi diftinguono di teftimo- 
nianza j cioè divina , ed umana (^b) . > 

20» La leftimonianza divina è quella, 
che ha per autore Dio , o gli uomini da 
Dio ifpirati . Quindi è, chei gentili fal- 
famente delufi tenevano per teftimonian- 
ze divine gli oracoli ofiìa le rifpofte de* 
loro Dei o Sacerdoti, gli auguriit i va- 
ticina e fomigliauti' (f) . In luogo di tali 
• . ' illu- 


(fl) Secondo Cic. Uh. ’topic. Dove cosi defini- 
■fee il teftimonio : Ofnne ^ quod ah aììqua tre externa 
'fumìtur ad factendam fiderà , ' * 

{h) Vedi Cic. ivi, e ^uintil. Uh. ’ii’top. 7* 
Cic. lib. Topic. Divina hac fiere fiunt tefU- 
menta : primtm Oraticnis , cracula eninrex eo ipfio 
appellata '■fiunt , qnvd ttl in ih Deorum eratio : dein- 
de 
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jllufioni gli Ebrei , e dopo loro i Criftìant 
fantamente ’ufato hanno mai Tempre le ri- 
velazioni fatteci dall’Unico vero D/o , le 
quali fono a noi perveirute per mezzo del- 
le Sacre Scritture t ovve'ro della Tradizione, 
Il timore dì Dìo fecondo T Ecclefiajlico , 
è il principio della vera Sapienza'. 

•: V uomo malvagio è alieno da quejlo tU 
more ; :• ‘ j • . ì.i : ' \ \ 


- 'Dunque non è dotato della vera Sa-‘ 

pienza: < ' -■> 

-'ziJ'La teftimonianza quella,' 

che fi appoggia all* autorità degli uomini 
dichiarata co^n P^roje _o in ifcritto . A; 
quefta Torta di teftimonianza appartengo- 
no "/e leggi i le decijìom già 'fatte in/utu» 
giudizio Tegittimò,, la "fama_ 6 fia 1’ opi- 
nione uniforme di molti , la depojizione^ 

- , , > - ^ I 3 . . .xgiw 


àe rerum , in qulhui fmt quaji quadam opera divina 
Primum èffe Mundui , ejufque oranti orda & orna'*, 
tut ; deincepì aerii voìatui avìum ' atque cantui : dein* 
cept aeris fonitui Ó" ardorei , mnltanmque rerum tm 
terra portenta ( d’onde fi traeva dagli antichi biio-, 
no o finiftro augurio ) j atque etiam per,' tata in* 
venta prafenfo : a dorrnientìbui' quoque "rnuìt a ligni- 
ficata vi fis . ^iibm ex locis fumi ìnterdum foìent ai 
facicndam fiderà tefUmnid' Peorum . v t . ■ . 


Digilized by Google 


giuridica, 'de''teJitmohit, il gmr amento , le 
Scritture autenticate dalla pubblica auto- 
rità ovvero dalia fede privata , i detti c 
Je Temenze dr gravi autori . 

. {a) La teftimonfanza umana fomraini- 
drerà un forte argomento, qualora rìco- 
iioTca per autore un uomo ragguardevole 
per fede , [>er virtù, e, per grado, e vet- 
rato nella materia , di cui fi tratta * Sa- 
rà debole >' fe, W autore di ,cflTa -^fia, di fe- 
de fofpeita , di malvagi coftumi , d* igno- 
bile condizione, C' mài pratico della. co- 


^ (a) Cic. lib. Topi^, Perfona _autetn non quaìif^ 
€UHque. efi tefUmonii pondui haba : ad faeiendam enim 
' fidm àu?tcr;lfas quterìtttr fìd au^orìtatem aut natu- 
ra ara tewpus afert. Natura auBeritas in virtute^ 
inefl f/iaxim ; in tempre autem multa funt , qua af- 
ferunt auBoritatem , ingenìum , atat , opa , fortuna , 
«ri, ufui , ueceffuai. E poco »ppreflbj In homine 
wrtuth opìnìo vaìet plurhmt» . Opìnio autem efl, non 
nodo eos hoèere virtutemqui babau , fed eos etiam , qui 
habere nrìdtantur . Itaque quof 'ingexh i qrtos fìudio , quòt 
daSrina p’ adita niidcfit qnorumqut •uitam conBanran 
ir probat am’, ut Catoni s, Lelii , Scipionh , alkrum- 
que plurium^ vidmitr eh effe quàtes fe ipfi n>eUnt . 
Non folum eos cenfeat effe tales , qui in honorìhus 
pepali Requepublica •oerfantur j fed etiam Ototores O* 
Philcfophos Ptetas Ò* HlBorices / ex quorum Ò* diBis 
& fcriptis fape auBorìtas petitunad' faeiendam fidem . 
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fa propofta. Che però Cicerone, per di- 
moftrare che Archia era flato aferitto al- 
la cittadinanza di Eraclea , ne arreca^ 
Tatteftato di Lucullo perfonaggio ài fom^ 
ma. autorità , -prdntìt , e ftàe (<i) . 

C A P O X V. 

' r 

: Della feconda parte dell" Invenzione , 

0 fa degli affetti , • ’ 

2 2 . T * Affetto è una forte imprefTìone, 
o impulfo, da cui Tanimo vie- 
ne portato a qualche cofa , o diftolto dal-, 
la medefima (^) , Tali fono V amore y 

I 4 V odio , 


■ (a) Orati fro Arcbia fotta . \ . 

•• (A) Quintiiiajio lib. 6. cap. ». afferma che il 

muovere opportuaamente gli affitti: è. ia parte prii 
difficile,. e il pregio infieme più nobile ed effic».- 
ce dell^ Eloquenza . Nanque argimenta » diV. egli , 
plcrunque nafeuntur eie caufa , Ò* prò meUore patr 
U pìura funt femper ; ut qui per^htct vicit ^ tanr 
tura non defutffe ftbi admeatum feiat , Vbl vero anir 
mh judicttm vìi afferenda efl , , Ù* ab ip/a veri tou>- 
templàtione abducenda meni , ibi proprtwn Qratork 
opus ■ tB . Hoc no» docet . ìitigator , hoc lìbelìii no» 
eontinetmr . Frùbatiom tnim efficiunt fané , ut ca^ 

. • fam 
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l' odio ) la fperanza , Il timore , la compaf- 
Jione i lo J degno j ed altri molti . 

La cagione dclV amore è tutto dà, che 
ci fi propone fotto V afpetto di bene . 

La cagione dell’ odio è tutto ciò , che 
come male fi apprende . 

La cagione della fperanza è T opinione 
di un bene futuro. 

Del timore 1* idea di un male parimen- 
te futuro , 

La cagione della coinpaffione è un ma- 
le , da cui vediamo afflitto un altro . 

Dello [degno un’ingiuria fatta a noi , 
o ad altri. 

Quindi ecciterà l’Oratore nell’ animo 
' de- 


fam noflram mcìlortt» effe judtces putent : affe^ui pra- 
flafif t ut etiaPi veJint . Sed id y quod volunt y cre^ 
dunt qmque : nam cum ipff trofei , pavere , odìffe » 
tntfereri caperint , agi jam reta Jìtam exìÈimant, 
. . . Hue tgitur intumbat Orotor : hoc opus ejus , bic 
ìabor efl , fine quo catero nuda , jejuna , infirma , 
ingrata funt ; adeo •otìut' fpiritus operis'hujus atque 
animus ff? in affeflibus > Dc^ quali, per altro non fi 
dee fare u(o tale y che polTa travifare la verità in 
pregiudizio de’ pubblici o de’ privati diritti . Per 
la qual cofa gli Oratori furono già efcluli dai tri- 
bunali di giuftizia prclTo gli Egizj ed altre anti- 
che nazioni . 
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degli uditori TalFetto della benevolenza 
verfo di. alcuno, qualora mette in com- 
parfa le di lui virtù , le chiare imprefe , 
IVimpegno per la pubblica felicità, e co- 
fe limili, per mezzo delle quali Cicero- 
ne (a) ftudiolfi di procacciare 1* amore 
del popolo Romano a Pompeo, e ad. al- 
tri riguardevoli cittadini . . 

- • Similmente renderà odiofa una perfo- 
na , efagerandone gli eccelli , la temeri- 
tà &c, , come fece il medefimo Cice- 
rone nelle orazioni contro Catilina , o 
M. Antonio . 

Per eccitare gli affetti giova anche 
non poco V ufo opportuno delle figure , 
e fpecialmente di quelle , che anno mag- 
giore vivacità ed energìa ; quali-^fono r/«- 
terrogazione , /’ Apojlrofe , V Efclamazìo' 
m come fi è veduto a fuo luogo. 

' Cicerone (^) procura di rendere pro- 
penfi a Milone i giudici con quella inter- 
rogazione : Vn uomo adunque nato per be- 
ne della patria , dovrà morire fuori dì 
ejfa ?. ' ’ Pu- 


{d) Orat. prò L(ge Manti, ed altrove. 

(^) Orat. />ro Mìi. Hiccine vir patria natui uf-, 
quam nifi in patria mrittur ? 
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Publio Orazio prefìTo T. Livio (a') cer- 
ca di muovere a pietà il popolo R. ver* 
fo del figlio condannato a morte per T uc- 
cifione della forella con tale Apoftrofe: 
, 0 Littore , le^a quelle mani le qua- 
li poc' dnzi anno procacciato coll'^ armi il 
comando al popolo AJ. > vanne a bendare il 
capo del liberatore di quejla città i^c, - 
Quel , che fi dee diftintarriente avver- 
tire in quefto propofito , fi è che l’O- 
ratore diafi a vedere raoflTo da quegli af- 
fetti medefimi > che vuol eccitare nell* 
animo altrui (A), Imperciocché» per le- 

ftitno- 


(fl) Lib. I. 1 Liiior i coìUga manm , quA fauìo 
ante armata imperium populo R. ptpereruut , 1 y ca- 
put obnube ììberatorii éujus urbis ÙTe. 

(b) Qiiintil. 6.cap. i. così ragiona : 5»«- 
ma enim , quantum ego fentìo , circa ufovendos offe- 
tlus in hoc poftta efi , ut moveamur ipft ... . Primum 
eH igìtur , ut apud nos vaUant , qua valere apud ju- 
àiccm voìumus , afficiamttrque antequam afficere cane- 
nttr ► /dt quomodo fiet , ut afficìamur ? ^«<w phanta- 
fias' Graci vocant , nos fané vijiones appelleinus t per 
qnas imagines rerum abfentìum ita reprafentantur j- 
nimo ) ut eas cernere ocuìis ac prajentes habere vì- 
deamur . Has quifquis bene conceperit , is erit in af- 
feBibus potenti^mus . Vt hominem occifum querar , 
non omnia » quA, in re prAfentì accidìffe eredibilt eB > 
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ftimonlanza' di Orazio nell* arte Poetica : 
Vt rìdentìhus arrtdent , ita ftentìbus ad 

/»« . ■ , . . 

Humant vultus . Sì vis me fiere , dolen- 

dum ejl 

Frìmum ìpji ttbì < . • ' ' ' 


in ocuìis baheho ? penujfor illc [abitui trumptt ? 
]^on txpavefcct circumventus , txclamahit , vel roga- 
bit , vel feri et ? pJon ferientem , non concìdentem vi- 
àeho ? 'Non animo fanguii 0* paììor (T gomitai , ex- 
tremui denique expirantii hiatui injidet ? , . /in 
non ex bii viponihai illa funt ? 

Excufft ptanibui radii » revolataque penfa ( JEn, 
lib. p. ; 

.... Levique pateni in pe^lore ,vulnui . ( JEn. 

iib. II.) 

Sebbene il movimento degli animi appartenga-» 
principalmente alle caute giudiziali ; non lafcia pe> 
rò d’ aver luogo nelle orazioni di qualunque altra 
fpccic. 



CA- 
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CAPO X V I.; 

I 

Dell' Orazione . 

t , 

% , •!** • *i 

2j. T ’ 0>Wo«e è un difcorfo fecondo i 
elegante, efficace, diretto a per- 

fuadere . 

“Tre "forte fi diftinguouo dì orazione , 
cioè ■ dìmojlfativa 
zìale (^a) , ' 

L’ orazione dtmojlrativa è quella , che 
fi aggira intorno alla lode o biafimp di 
qualche cofa o perfona . Tali fono oltre 
a più altre la prima, e 1- ottava . Filip- 
pica di Cicerone, e quella , che‘vienej 
intitolata ; Pojl reditum ad -^irìtés , ' . 

’A . quella, fpecie di orazione fi riduco- 

■ ^ no» 


,(a) Come anno infegnato dopo Ariftotelc , Ci- 
cerone 'De Innent. Uh* i. , c Quintiliano Uh* g. 
cap. 4* > dove ne reca quella ragione : Mibi qui^ 
dem cun^a rimanti tallì quadatn ratio fuccurrit , 
quod omne Oratorh cfficium àtei Jn Judiciis efi y aut 
extra judicia * Eorum 'de quihui in judicìo quecritur ^ 
manifeUnm genui éB V ea , qfe/C* ad judicem non 
niunt , aut pr^teritum habent tempui aut futurum • 
Preterita Ìqudatnuì aut ^ituperamui ; de futuris de- 
Ìiheramuì * ìtem omnia , de quibui dicendum cBy aut 


, delìbératwà , 'e gìudt‘> 


14 * 

no la Panegirica (^a) , il cui oggetto fo- 
no ' lodi di Dio , o degli uomini j e la 

Fune- 


t'erta funi necejfe cfi » out àuhia . Certa > ut cuique tfl 
antmui , ìaudat ac cuìpat . Ex inbiit partim nobh ipjis 
ad elefilonem funt Ubera', de bh deììb tratur \ partim 
aìiorum fent enfia commi ffa. ; de bis lite contenditar , 
E poco dopo . Catera fpecies in bac trìa incìdane 
genera ; nec'invenitur ex bis alia , in qua non lau- 
dare aut vituperare , fuadere aut dìffuadere , intendere 
quid vtì depelìtre débeamus . 

(a) Cosi denominata dal greco Panegyris : per- 
ciocché tale ora 2 Ìone ebbe origine nella Grecia, 
dove in occafìone de’ pubblici fpettacoli , a’ qiiàli 
concorrevano i Greci da ogni parte ( tali fpetta- 
colì in generale chiamanfì panegyres ) > fi celebra- 
vano dai più valenti Oratori e Poeti le lodi de* 
Dei, degli Eroi , de’ Magiftrati , ed anche il va- 
lore efaltavafi de’ piò abili atleti . 

Due fpecie' fi difiinguono di orazione panegirica 
fecondo il diverfo metodo, a cui inelTa fi attiene 
l’Oratore ; cioè analitica e fmtetica . La prima è 
quella , nella quale fi efpongono le gelée di chi ne 
forma il foggetto fecondo 1’ ordine de’ tempi i ne 
quali fono avvenute . Di tal Torta ' pofibno dirli 
quella di Plinio in lode di Trajano , e quella di 
Latino Pacato in lode di Teodofio . Nella Jìntetica 
fi fceglie-iin tema particolare , a cui fi riducono 
le azioni del perfonaggio , che fi pretende loda- 
re . Dee nel panegirico rifultare la fublimità ,■ 1’ a- 
cutezza , e 1’ eleganza dello Itile . Di quella for- 

. . la 
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Funebre {a) , c\oh quella, chcvien.rc- 
citata nei Funerali di qualche illudre pei>> 
fonaggio . Alle quali fi può aggiungere 
r orazione Genetlìaca o fia natalizia \b) , 
1 ’ Epitalamica , c quella , con cui fi ren- 
dono grazie , 0 fi éfprime 1’ allegrezza 
che uno prova per qualche faufto avve- 
nimento , chiamata da* Latini gratula- 
Uria . 

^4. L’ ora- 


ta d’orazione tratta ampiamente Mr. Thomas Ef- 
fai fur Iti elcges ; nella quel opera fi pofTono ve- 
dere gli autori che nella medefinia fi fono dipin- 
ti in varie età c preflb diverfe nazioni . 

(a) Il primo autore di quella preflb i Greci 
fu Solone, e tra i Romani il Confole Valerio Pu- 
blicola , che lodò alla prefenza del popolo il fuo 
collega Giunio Bruto , il quale era llato uccifo in 
un conflitto da lui follenuto -contro i Tarquinj , 
Nella follanza conviene colla panegirica . Non po- 
che di ottimo guHo fé ne ritrovano tra quelle de- 
gli fcrittori Italiani e Pranccfi di quello fecolo. 
Può vederli Mr. Thomas nell’ opera fopraccitata . 

•(b) La genetliaca h quella in cui fi celebra il 
dì natalizio di alcuno . L’ epitalamica così detta.» 
dal greco thalamos » che fuona latinamente cubìcu- 
Iwn nuptiale ^ è quella , in cui fi fa plaufo alle 
nozze di qualche dillinta perfona . L’ una e 1’ altra 
non difPerifce , che accidentalmente dalla panegi- 
rica . Il medefimo può dirfi della gratulatoria . 
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< 24. L* orazione àtliherathieL è quella , 
per mezzo di cui T Oratore con perfua- 
dere o con dilTuaderc dimbftra ciò , che 
convenga fare intorno a qualche cofa . 

, Quella viene adoperata da Cicerone nel- 
la maggior parte delle Filippiche, nella 
orazione a favore della legge Manilla > 
ed altrove . 

Di elTa lì vale altresì I’ Oratore o per 
efortare , 0 per riconciliare alcuno feco 
ftelTo ; ovvero molti fra loro , o per com- ’ 
muovere gli animi degli uditori contro 
di qualcheduno , o per procacciare al- 
trui il favore e il patrocinio di chiccheUìa , 
0 per impetrare qualche grazia , o per 
recar conforto all’ altrui dolore , 

2$. V ox^z\onQ giudiziale è quella, che 
fi adopera nelle caufe del foro , e ne* 
giiidizj , ed ha per oggetto '1* accufa , o 
la.difefa di alcuno (^a) , L’ una e l'altra 

cofa 


(0) Sebbene anche nelle caufe giudiziali fi trat- 
ti di deliberare fopra un qualche ^ punto contro- 
verto ; tutta volta fi difiinguono quelle dalP orazio- 
ne 'deliberativa , fecondo la- difi^crenza, che ne ad- 
duce Cicerone nel lib. i. de Jnvtut^i in cui dicci 
Delikera/hum ( genus ) efi quod fofunm in difcepta- 

tiene 


Digitized by Google I 


/ 


144 

cofa comprende Cicerone nell’ orazione 
a difefa di Setto Rofcio Amerino , in cui 
non folo .ribatte le accufe appoftegli j ma 
• ■ , le 


tiene chili habtt in fé fententìa ^4't^ioHem . ludtciale 
efi j guod poftum in judicio babet in fe accufationem 
iy defenfionem , aut petìtionem , & recufationem . La 
dioioftrazione pòi ha pcfifcopd di mettere fem- 
plicemente in comparfa le cofe . Imperciocché , co- 
/inc pflerva Antonio Nebriff, de Arte Rhet. cap. ax. 
Sunt quadatn materia , qua ad foìam oflentationem 
pertinent , ut Deorum immortaìitm atque hleronm-» 
ìaudes > in quìbu% flatus caufa nuììus efi . Cioè non 
vi ha propriamente controvcrfia veruna j laonde Quin- 
tiliano le chiama certe ( vedi fop, pag. xi. nota a 
^ Pregio fpeciale dell’ orazione dimoftrativa 11 è 

l’ornamento e la pornpa del dire, per dar rifatto 
ai latti , che fomminiftranò il foggetto della lode 
o del biafuno h delia deliberativa la giudezza ed 
il nerbo delle ragioni contemperate alle circoltan- 
ze degli uditori e alla natura della cofa propolla : 
della giudiziale 1’ accortezza e la precifione nel 6f- 
fare il vero (lato della controverfia , e la fcelta giu- 
diziofa dei motivi capaci di avvalorare l’ affunto 
dell’Oratore, e di fnervare quello della parte con- 
traria . \ 

t iL’ orazioni', che partecipano di, piii generi , fi 
chiamano rniHr .. Tale è quella di Cicerone prò lege^ 
^ Manii. i in cuit ora.fi tratta^di ciò, che.,tornain 
lode di • Pompeo , e però è dmoìiratha , ora fi 
configlia r intraprefa della guerra , ond’ è ancora 
deììberatha . 


Digilized by Google 


14^ 

le rivolge contro i medefimi aecufaiori . 

Notili , che r orazione dtmojlr itivi ha 
luogo anche in parte nelle altre fpede 
dì caufe , nelle quali 1’ Oratore tratta ro- 
vente di cofe , la cui lode o biafimo ten- 
de alla deliberazione dì qualche affare , o 
alla decifione di qualche controverfia (<i). 
Tanto efeguifee Cicerone nell* orazione 
Fro Archili efaltando il pregio delle umane 
lettere, e 1 ’ ingegno di Archia in quelle 
verfaiifTimo ; per inferirne , eh’ egli era 
degno della cittadinanza Romana . il fo- 
migliante può dirli delle varie fpecie di 
orazione àelthtriiivi da noi annoverate 
di fopra fotto il numero 24. 


. (tf) Scà Ò* in judiciis teffet ìaudantur > •oituftran» 
turqut I (7 in confultathnc belìi Mithriàajtici Cicero 
Pomfejum ìaudat » ut UH provincia dteernatur • Coil 
Anf. NebrilT. nel citato luogo • 




c 


\ 
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C A P O X V I I. 

» ♦ 

I ^ ^ ' 

Delle parti dell' Orazione . 

26, Inque fono le parti dell’ Orazio- 
nc » cioè Efordìo , Propojìzione , 
Narrazione , Confermazione , ed Epilogo (<*) • 
Tali parti però non tutte appartengono 
alla foftanza del dìfcorfo Oratorio > ba- 
llando a quella la fola proporzione e con- 
fermazione ; febbene d’ordinario loro fi 
aggiungano /’ efordio y e V epilogo . 

L’ perdio è il principio dell’ orazione , 

€ quali un proemio di tutta la caufa ; 
o come lo defìnifee Cicerone (f) , è un 
difeorfo, che difpone l’animo degli udi- 
tori al rimanente del dire . Laonde il 
fine deW ejordio fi è , fecondo che infe- 
gna r illeflb Cicerone (c) , di renderci 


(a) Cicerone Jil>, 1 . de Itraenf, la co»- 

futazione » la quale propriamente ha luogo ne giu- 
dizi; ma pare) che qiicfta fia piuttofto una pat- 
te delia confermazione j come avverte Quintiliano 
-cap, ijt 

(/>) De Jnvenf. ìib, i. 

(f) Ivi IJoH quia » come riflette Qiiintil. l*b. 

4. capi !• 
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gli uditori attenti) benevoli) o docili a 
tenore del bifogno . 

Si renderà l’Oratore benevoli gli' u- 
ditori ) parlando con modeftia di fo 
raedefimo , e con lode degli altri (^à) ; 

K z ed 


4. cap. I. $Ba non per totam crationem fnt enfia- 
iìenda ; fed quia inìtiis precipue necejfaria , per qn<e 
in animum jtedicis ( e così pure degli atlanti m 
generale ') » ut procedere ultra pcjfiwm , admittì- 
mur . 

(a) Quintìl. lib. ii. cap. i* ne dà la ragia* 
ne cavata dalla flelTa natura: Omni: fui vitiofa ja- 
flatio efl t eloquenti fi tamen in Oratore prficipue ; af- 
fgrtque audientìbu: non fafiidìum modo » fed plerum- 
que etiam odium . Habet enim men: noflra fublime^ 
quiddam & ereBum Ó* impatien: fuperìori: ; ideoque 
abjeflo: & fummìtente: fe ìibenter ehvamu : , quia hoc 
facere tanquam majore: •oidemur j (ir quoties difcefft 
fitnulatio , fuccedit humanita: • /it qui . fe fupra mo- 
dut» extoìlit j premere ac defpicere ereditar , nec tam 
fe majorem , quam rninares c filerò: facere .... Ne- 
que hoc dico non aliquando de rebu: a fe geSUs ora- 
tori effe dicendttm 3 « fcut eidem Demofleni prò Cteji- 
phonte : quod tamen ita emendavit , ut neceffitatem id 
faeiendi oBenderet . ... Et M. ’fulliu: ffipe^ dtcib 
de oppreffa conf uraliane Catìlina\ fed modo id virtuti 
fenatu: , modo providentifi Deonm immortalium affh 
gnat ; plerumque centra inimico: atque obtrcBatores 
piu: vìndicat ftbi : erant enim menda» tum ohìiceren- 

tur- 
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^ cd anche facendo conofcere l’ equità del- 
la Tua caufa , o T ingiuftizia e la teme- 
rità degli avverfarii . 

Si procaccerà 1’ attenzione con infi- 
nuare la novità , o il pregio e l’ impor- 
tanza della cofa , che dee trattare (a) , 
La docilità fi ottiene coll’ eleganza , 
chiarezza c brevità del difcorfo (l>) > e 

quali 


/ur. Può confultarri fu tal propofito il Middleton 
nella vita di Cicerone : Mr. Thomas BJfaf fur Ut 
Elogti tom. t. cap. io. , c il Sig. prancefeo M. 
Zanotti . Fiìofofia morale de’ Paripatetici ridotta ih 
tompendio parte g. cap/ io. Il medefuno Quintilia- 
no lib. 4. cap. I. Judicem f dice j conciìiabimui no~ 
hit , non tantum laudando eum , quod iy fieri cum 
modo debet . . . . , fed fi laudem ejus ad utilitatem 
noflra caufa conjunxerimus j ut allegemus prò ionefUt 
àignitatem illi fuarn , prò humilibut fuìiitìatn , prò 
infelicibus mifericordiam , prò lafis ftveritatem , iy fi~ 
militer catera, 

{a) Attentot autem faciemut , fi demonflrahimut 
ea } qua difluri erimut , magna , nova , incredibili^ 
effe » aut ad omnet , aut ad eos , qui audiunt , aut ad 
aliquot illuflres hominet , aut ad fummam Reip. pertU 
nere ; & fi pollicebimur , not brevi noìtram caufam 
demonBraturos . Sono parole di Cicerone > De In- 
vent- lib. I . 

{V) Cic. ivi ; Docilet auditoret faciemut; fi aper- 
te (y breviter ftmmam caufa exponemut , hoc eSl iu 
quo confi Hat controverfia . 
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quafì con qne’ mezzi medefimi , che fer- 
vono a confeguir T attenzione (4), 

Che fe la caufa fia per fe medefima 
onefta t ^ nota agli alianti ; nc all* inten- 
to deir Oratore fi oppongano le circo- 
ilanze del tempo , del luogo , o delle 
perfone j ballerà allora , eh’ egli premet- 
ta alle prove del fuo alfunto alcuna co- 
fa , che abbia relazione con quello > c 
gli apra naturalmente la firada alla pro- 
pofizione (^) . 

27. L’ Efordio è di due forte , vale a 
dire principio ed injinuazione , 

> 11 Principio è .quello , che con aperti 
motivi difpone l’animo degli uditori (c) . 

K5 27.L’/«- 


■ (a) h enim y come infegna Cic. nel citato luo- 
go , maxime dociìis ett , qui attcntifjime efi paraeus 
audire . ■ , , , 

V (t) Cic. de Invent. lib. t. Genera caufarunLj 
jqttinque fune : konefium » admirabìle j btimìle , an-^ 
cefi y obfcurum .... HoneUum autem ^enut efi , cui 
flatim fine ora tiene nofira auditori: favet anima : . Cam 
autem. , dice egli nel libro fteflb , erit honeìlum 
caufa gena: y vel frateriri prìncipiam poterit .... » 
vel fi uti principio placehit , benevoìentia partibu: 
utendum city ut id.y quod efl y augeatur, ) •- * 

(c) j Prmipium > cosi Antonio Ncbriff. de Arte 
. . - , . . - Rhet. 
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V Injìnuazìone è un efordlo , con cui 
l’ Oratore impegna i medefimi infcnfi- 
bilmente a fuo favore (<i) , Tale fi è 
quello t di cui fi ferve Cicerone nell’ o- 
razìone in difefa del Re Dejotaro . 

' Vi è in oltre una terza fpecie di e» 
fordio chiamato ex abrupto (^) j ed è 

quel- 


Rhet.cap. i g. , proprie efl y quod grucce appeììatur proe^ 
frAum. Nam y foggiunge Quintiliano lib. 4. cap. i.i 
ftvc propterea quod cerne cantui eH 'y & citkarécdi pau* 
ea iiic y qua antequam ìegitimurn certamen inchoent , 
emerendi favorii gratta canunt y proemium cognomina* 
ver in t ; Orai crei quoque y jive quod oemonAidetn 
Graci viam appelìant , id , quod ante ingrejfum rei 
ponitur y Jic vocare efi infiìtututu • 

(a^ Dell’ inpnuazìone fuol valerfi P Oratore al- 
lorché dee trattare una caufa diffìcile 9 umile y o 
' inen affinità dalia ragione ; e dipintamente quan- 
do gli animi degli uditori fono a lui avverti q 
prevenuti da un’opinione contraria • Namy dice 
Cic. de Inventa lib. i, ah iratis fi perfpicue pax & 
henevoìentia petit ur \ non modo ea non invenitur , fed 
augetur iy inflammatur odiurn ... 

. Di quello efordio non fa ricordo Gicéro« 
ne 9 non eflendo propriamente una parte dipinta 
dal rimanente dell’Orazione : niente di meno vie- 
ne ammelTo comunemente da coloro > ‘ che anno da- 
ti i precetti > dell’ arte oratoria y in quanto è una 
certa manièra particolare di cominciare il difeor- 
fo; come nota Quintiliano ììh% 4. cap* i. 


T 
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quello , con cui 1 * Oratore entra di Cu- 
bito nella caiifa , prevalendofi di qualche 
viva figura atta a forprenderc > o a muo- 
vere opportunamente gli alianti . Cosi 
fa Cicerone contro di Catìlina i E jìtio 
a quando dbufstai > 0 Cdtili/Jd > dtlÌA noJlvA 
[offerenza ? 

28. Le doti dell* efordio fi riducono a 
quelle tre ; cioè che fia ACCurAtOy Tno~ 

dejlo , e proprio . ' ^ 

• E’ Accurato , quando s’ attiene all ele- 
ganza e purità dello Itile > ed ha in mi- 
ra la proprietà ed il pefo de* Centi men- 
ti (<x) . . - . 

E’ modejlo , quando va lungi da ogni 

affettazione ed a'mpollofità ; ed cCclude 
qualunque arroganza del dicitore 

. K 4 > E’ prò- 


■ (a) Nondtm tnìtn recepii fumus » & cufiodit noi 
recens audientìum intentìo • Così (Quintiliano lib. 4. 
cap. I. E Cicerone de Invent. lib. t. Exordium fen^ 
lentiarum & gravitatU pìurimum dehet balere Ò* 
omnino omnia , qua pertinent ad dignitatem , in fe con* 
tinere ; propterea quod id optime faciendum efly 
oratorem auditori maxime commendai 

(^) ■ Cic. ivi : Splendoris & fenhitotis ^ & con* 
cinnitatis minimum ( habere debet Exordium 
propterea- quod ex JjU ^ fufpicio quaiam opparitionìs 

atquf 
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E’ proprio , quando fi trac dalla na- 
tura ftc/Ta della caufa, ovvero alla me- 
dcfima in qualche fpeciale maniera an- . 
Irmene ; talmente che non potTa agevol- 
mente adattarfì ad ogni altra > nè lì ri- 
cavi da una cofa difperata e ftraniera . 

Per quel che riguarda 1’ eftenlìone dell* 
efordio , dee procurarli > che lìa propor- 
zionato a tutta r orazione . Generalmente 
però è propria di elfo la brevità (a) . 

Laonde non gli convengono le defcri- 
zioni o raccoiiH proliHÌ ^ nè è lecito di 
erporre in quello le prove j poiché que- 

. ftc 


Oraton fidcm, orattoni adimt auBoHtatcm . E Quin- 
r, cornmendatìo taàta , 

J ìnfime^ iy in,parc, 

. . . . EB enim natur<jìh favor pio laio-' 
Cr judc. rcr^iofus Menti ffu.o paLuJal 
y qum juflUta fua minime timet . Inde Uh ve- 
tenm cma otcuìtandata eìoquentiam fmuhtio multum 
ab bac noBra temporum laBatione dìverfa, 

\Ói ’ *' «P- I- Mus autem prin- 

Ir hngiui per- 

^ • • N« m- 

f«. im frtfamt ith,, , fati- 
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ftc appartengono alla conftrmazìotte . 

Affine di ben efeguire quanto fi è det- 
to finora dell’ efordio è d’ uopo fecondo 
r avvertimento di Quintiliano (a) confi- 
derare lo fiato > il fine , e le circofian- 
2c particolari della cofa ’ propoftafi . 

29. L’ efordio può ricavarli da quali 
tutti i luoghi Rettorici> e difiintamen- 
te dal genere alla fpecìe j come fe doven- 
doli lodar il valore di un prode guer- 
riero , fi comincialTe il difcorfo dal < lo- 
dare in genere il valor militare . ‘ ' 

DaW enumerazione delle parti ; corno 
fe divifate nell’ efordio molte ^cofe , le 
quali polTono rendere. 1* uomo felice , fi 
conchi udefie , a ciò conferire principal- 
mente la virtù dell* animo. » • - 

. Da’ contrarli con proporli prima dall* 
Oratore 1 ’ opinione contraria e rigettar- 
la , per quindi fiabilire la propria . 

Somminifirano ancora materia oppor- 
tuna all*, efordio le circojlanze , la Jimtli- 
• ' tudU’ 


(0) Nel luogo fopraccitató . Laonde Cic. de 
orat. lib. t. FoBrmo , dice , [eleo confidcrare , qu9‘ 
utar exordio : natn ft quando id prìmum invenire vo~ ' 
lui t nulìum.mibi occurrit , nifi exile « aut nudato- 
rium i ant vt 4 lgare atque commune . 
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tuàine , i fatti fiorici , un qualche detto 
o fcntenza autorevole &c. < 

CAPO X V I I I. 

Della Propojìxàone . 

jo. T A propojìztone è, una breve cj 
chiara efpofizione di ciò , che 
forma il foggeito del difcorfo . Convie- 
ne pertanto ufare in effa cautamente le 
metafore > e tutto quello che potrebbe 
renderla ofcura , 

La propojizìone è di due forte , cioè 
femplice e compofta . 

•La femplice è quella , che compren- 
de un folo fentimento per ef. la dottri- 
na è il più nobile ornamento dell' uomo • 

La compòfla è quella , che fi divide 
in più parti o fentimenti didinti , i qua- 
li però non debbono d’ordinario oltre- 
paflfare il numero di tre . Tale fi è quel- 
la- di Cicerone nella fettima Filippica : 
7o_ non vogUo aver pace con Antonio > per- 
ché è vergognofa , perchè è pericolofa , per- 
chè^ non può JitJpJlere (a). Al 


{a) Pacm cum Antonio effe nolo . Cur ìgitur fa- 
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, Al pregio della propojìztone cotifcrifcc 
non poco la novità o T apparenza al* 
meno di erta , Serva d’ efempio quefto 
volgare fentiraento : £’ dì Comma gloria 
.al vincitore la clemenza verfo de' vinti : 
Il quale prenderà ^ una cert’.aria di no- 
vità > fe venga erpofto così . x Non. vi è 
maggior gloria per un vincitore , che vìn- 
cere colla clemenza l' ijlejfi vittoria (a) . 
D’ uopo' è. non di meno adoperare in ciò 
una prudente moderazione per non ca- 
dere in éccèlfi > proponendo cofe affatto 
ffrane , le quali rtano poco .intefe dagli 
uditori > nè portano dall' Oratore .conve-.^ 
nevolmenté provarli . ' •- i... c * 

C A P O X I X. 

• • • . 

Bella Narrazione ^ 

• - ■ .* ■ * * > • . . * 

51. T A ".narrazione è un* acconcia efpo- 
lìl:ione del fatto . intorno .a cui 
lì aggira la caufa j e lì fuole .collocare. 

» - ’ . t. • dòpo ' 


crn noh\ ^ia turfis.cBi quia pericuìofaii quia effe* 
fion fotelì . . .V 

{a) . Cic. .orat, prò M# Marceli© Iffam •viBoriavi' 


dopo I* efirdÌQ > o dopo la propojìztone . 

Le doli della mrrazìone fono la brevi- 
tà , la chiarezza , e la probabilità (<2) . 

La narrazione appartiene propriamente 
alle caufe giudiziali ; non lafcia però d' a- 
ver luogo alle volte nell* orazione deli- 
berativa . Dì tal Torta li è quella di Ci- 

cero- 


( Ccfar ) vicijfe vUeris j cum^ea ìpfa , qua illa^ 
adeptg fR, vBh rcmtftfU . 

(a) Di tali doti tratta diffiifamentc Cicerone 
de Invcnt, lll>. t. > intorno alle quali bafterb ofTer- 
var quanto fegue . La brevità della narrazione ri> 
chiede , che niente in e(Ta fi ammetta » che ne- 
celTario non fia alla notizia della cofa ^ o non con- 
ferifca al vantaggio della caufa ; e U' tutto efpon- 
gafì , per quanto h poflìbile , in poche parole . Sa- 
rà chiara , fé tutte le cofe verranno collocate a 
fuo luogo , fecondo 1’ ordine de’ tempi c de’ fuc- 
celTi : fe nulla fi tralafcerà di ciò , che appartìebe 
all’ intento , e nulla vi farà intromelTo , che fiana 
alieno : fe finalmente fi farà ufo di termini proprii 
ed acconci . Sarà probabile , fe apparirà , eHervi 
Rati i motivi de’ fatti 3 l’ opportunità di efeguir- 
li , il tempo idoneo &c. Efcmpio affai riguardevole 
di narrazione oratoria è quello di Cicerone nell’ 
orazione :in difefa di Milone : piando vide il mal- 
magio elodia e ad ogni fceleratezza prontipfmo 
fino a quelle parole : fu fpenta dalla virtù l* au- 
dacia 
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cerone ncirorazione prò UgeMmlta (à) , 
Ciò fi dee intendere in quanto effa com- 
prende un fatto particolare , che forma 
il foggetto della controverfia (^) . Poi- 
ché nulla vieta > che in ogni altra ma- 
niera di difcorfo oratorio fi faccia > do- 
vunque cada in acconcio , un qualche op- 
portuno racconto atto ad illuftrarlo ^ o a 
dargli pefo. 

CAPO XX. 

Della Confermazione . 

^ 2 . T A confermazione è la parte prin- 
cipale e più importante dell* o- 
razione , in cui 1’ Oratore dee dimoftra- 
re la cofa propofta (c) . A quefto fine 

fi rì- 


(j) Da quelle parole : Beììum grave (y perUu- 
lofum (yc. lino a quelle : Eumdem bunc unum ah ha- 
fUhus mttui , praterea nemìnem , 

{b) La narrazione per altro li vuole omniette- 
re in qualunque fpecie di orazione » cum ah iis»^ 
qui audiunt , dice Cicerone de Invent. lib. i . , 
iea tcnetur ntgotium , . ut noBra nibiì interjìt , eot 
alio paBo docere , 

(r) Cic, de Invent. lib. t. così la defìnifee : 

, Cen- 
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lì richiede il buòn ufo e T ordine oppor-ì 
tuno degli argomenti > che vengono fom-i 
miniftrati da’ luoghi Rettorici . La mi- 
glior maniera di ordinare gli argomen- 
ti, fecondo Cicerone (4), fi è che i più, 
forti collocati fiano nel principio e nel 
fine , e i più deboli nel mezzo j ovvero 
dai: più deboli fi .vada paflando fuccefil- 
vamente ai più forti (^) . 

Non batta poi efporrc gli argomenti 
* .in 



Confi rmatìo eft > per quam arpmentanào noìlra caufa 
fidem i auBoritatem i iy firmamentum ad]angit oratìo , 
(d) JJb. 2. de orai, dove ne dà quefta ragio- 
ne : Rei enha hoc pofìulat , ut eorum eupeBationi , 
qui audìunt , quavt celerrime occurratnr ; cui fi ini- 
tio fatiifoBum non fit , multo plus fit in reliqua cau- 
fa lahorandum . Male tnim Je rei hahet 3 cum non 
Batim, ut dici capta eB » melior fieri videtur , Lad- 
dóve difpofto che fia dalla forza de’ primi argo- 
menti l’animo dell’ uditore , c portato ad aderire 
al fentimemo di chi ragiona j non lal’ceranno di fa- 
. re in eCfo impreflione i mcn forti , che fi reche- 
ranno in apprefib j e,rcfterà egli di leggieri piena- 
mente perfuafo dall’ efficacia di quelli 3 co’ quali 
fi darà fine alla confermazione . 

(fi) Un tal ordine di argomenti può adopararfi 
con buon effetto allorché gli alianti fi fiippongono 
già propenfi alla caiifa 3, eh’ è per trattar 1’ ora- 
tore . 
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in qualunque modo ; fà di mcfticri av- 
valorarli coir eleganza e facondia del 
dire, coirajuto delle figure, e col mo- 
vimento degli affetti . 

Gli efempj > le fentenze , e più anco- 
ra le fimilitudini fi debbono adoperare 
con moderazione , e di tal Torta , che,j 
fem brino appartenere come di Tua natu- 
ra al foggetto . 

Finalmente non conviene Te non mol- 
to di rado prevalerli di profane ifiorie , 
ed in ifpecie di favole in un Tacro ar- 
gomento . 

La confutazione , eh’ è una parte della 
confermazione , ha luogo propriamente 
ne’ giudizj , mentre in quefti dee 1* Av- 
vocato impugnare le ragioni dell’ avver- 
farìo . Non è però aliena dalle altre for- 
te di ^orazione , nelle quali l’avveduto 
oratore fuole fecondo il bifogno preve- 
nire e ribattere ciò , che gli’ fi potrebbe 
obiettare . 


C A- 
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. - V DelV Epìlogo • . ■ ' ■ ' 

' 

0 

✓ 

3J* T ’ Perorazione è 

, JLi r ultima parte, dell’ orazione , 
la quale contiene come un compendio 
di tutta la confermazione (a) . Quindi 
ne fegue, non doverli in quello di nuo- 
vo efporre minutamente la caufa ; ma.» 
toccare foltanto i capi principali della 
medefima (é) . Può fervire d’ efempio 

r epi- 


(j) Cic. Invento Uhm i . la chiama concìufione y 
c le attribuifee tre parti , ch^ egli denomina tnumt* 
rationem , indignationm , conquaflionem • La prima (i 
aggira intorno agli argomenti ; ed è quella , per 
quanti dice egli , m di [per fa & diffufe dBa unum 
in ìocum coguntur y & reminifeendi caufa unum fub , 
afpeBum fubiiciuntur . Le altre due appartengono 
agli affetti • 

(b) Cic. ivi : Commune autm prateptum hoc da- 
tur ad enumerationem ; ut ett unaquaqtic argumcnta- 
tionc > quoniam .tota ìterum dici non poteB y id diga- 
tur , quod trit gravijjimum , & unumqucdque quam 
^^cvijfime tranfeatur ; ut memoria y non oratio reno- 
^ata videatur • AÌ che aggiunge Quintiliano lib. 60 
cap. I, ^ìua autem enumeranda viàentur ( nelP c- 
pilogo ) cum pQtiderc aìiquo dìcenda funt , Ò* apti% 

■ eteci* 
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r epilogo di Cicerone nell* orazione pn 
Architi Poeta . 

Il fine dell* Oratore nell’ epilogo li 
è fecondo Quintiliano (4) di venire in- 
teramente a capo del fuo difegno , cioè 
di pcrfuadere gli uditori . Al che non 
, pure conferifcono gli argomenti infieme 
adunati , ma ancora i più gagliardi af« 
letti . 

Avvertali 9 che in una fola orazione 
può inferirli più d’ un epilogo > e talora 
lì può tralafciare affatto 

L 


txcìtanda ftntcutìh , 6r fiiurh uttque •oarianda . A* 
ìioqui nitìil e!i odiofirn rcBa iìla repetitione , velai 
ptemoria judicum àtffidenth . Le ' inailinie fin qui ^ 
divifate intorno alH epilogo lì poflbno vedere tna- 
ravigliofamentc efeguite in quello di Cic. orat. prò 
Mih il quale comincia così: ftd pam fath dc're^ 
diflum Ctc. 

(a) JncUnatlo tnim , die’ egli nel citato luogo, 
pudUim ad nos pttitur inith parclus : cam admiiti 
fath efi i tr oratlo tata fupertìi . In eplìoga vero 
efl » quaìem animum judex in cofijìlium ferat j & 
pam iiihiì amplius diefurt fumm j ntc reftat quo fer* 
vemus . 

(h) Caterttm iltud conpììit inter omnes » etìam 
in aìih partibui atUonh , p muìtiplex caufa pt , Ò* 
flurihui argumenth defenfa , utiliter anacepèaheopm 
peri falere pcut nemo dubitaverit » multai epe catf 

fai» • 
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fasy in quihuì nullo loco p necejfarìa fi ireves & 
fimplkti fuerint . Così Quiniil. nel luogo fteffo. 

Sembrerà forfè ad alcuno > che io mi fia fovcr- 
chiamente diffiifo nel dare i precetti dell’ eloquen- 
za del foro , la quale non è al prefentc in Ita- 
lia il principale e più comune oggetto de’ ragio- 
namenti oratori! , come lo fu una volta prelTo i 
Romani. .Egli è certo > eh’ eCfendomi prefiflo nella 
prefeute operetta d’ iftruire la gioventù fingolar- 
niente nell’ eloquenza degli antichi Latini j ragion 
volea , che da quefti in ifpecie ricavaffi le'riflef- 
fioni e le maflìme y che la riguardano , fecondo 
Ja maniera c lo feopo , ond’clfi la efercitarono . 
E ciò non tanto perchè i medefimi riputati fono 
comunemente i fonti più ubertofi e più puri , don- 
de attingere fi polfano i pregi tutti c le bellez- 
ze di una tale facoltà j quanto per fomminiftrare 
a’ principianti una guida, dietro alla quale veniffe- 
ro paflb paflb a feoprire e a ben intendere l’ c- 
nergia e le grazie di quelli aurei fcrittori , che 
loro vengono proporti nelle fcuole ficconie efem- 
plari e Maertri dello fpirito e dello ftile orato- 
rio , Io fo , che il celebre Eineccio nel fuò^ eru- 
dito libro intitolato : Fundamtnta fUli cultioris i 
ha creduto bene di fortituire alle antiche tre 
fpecie di orazione dmoflratha , deliberativa y e-» 
giudiziale le due feguenti , eh’ egli giudica le fo- 
le acconce all’ efercizio delle fcuole , ed all’ ufo 
corrente , vale a dire la Declamatoria e la Panegi- 
rica ( vedi Heinecc. ivi parte a. cap, i. parag, 4* ) 
Ma fo altresì , che non pochi de’ giovani fcolari , 
j quali nello rtudio s’ impiegano della Rettorica > 
dovranno un giorno probabilmente applicare alla prò- 

feflione di caufidico , e fi troveranno perciò nella-» 

necef- 
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neceflita di fcrivere » ed anche di arringare in tna« 
terie giudiziali , giuHia la pratica « la quale è tutt* 
ora in vigore nelle più colte città non che della 
noltra Italia , di tutta ancora 1’ Europa . So che ad 
altri non mancherà occafìone di ragionare alle voi* 
te or fopra una qualche controverfia particolare > 
or fopra affari di ffato > fìccome membri d' alcuni 
di quelle tante rifpettabili alTemblee , le quali o 
al governo prefìedono di un libero popolo ; o fo> 
no desinate dal Sovrano a vegliare fulla conferva* 
zione e difefa de’ pubblici e de’ privati diritti k 
Io poi fono d’avvifoj che i precetti medefimi 
lardatici dagli antichi intorno a quella parte deli* 
Eloquenza , che il foro ed i giudiz) concerne « 
polTano quanto \alla foffanza applicarli ad ogni al* 
tro foggetto } che trattili dall’ Oratore » e fervirq 
perciò di norma, per ben comporre in qualunque 
genere d’ orazione . Somiglianti rifielfi mi anno in* 
dotto a non dilungarmi dalla traccia feguita gene* 
Talmente da coloro , che ad iffruzione della ffu- 
diofa gioventù anno fcritto finora fulla ffeffa ma* 
teria, tra quali li conta il Sig. Batte ux , il di cui 
corfo di Belle Lettere è ufeito alla luce pochi an« 
ni addietro. 
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PARTE TERZA 

/ 

' » > ? 

Dello fc ritto , della lingua ' Latina > . 

‘ del Metro t della Hefia^'' ■ 

• - * ' , ? ■ ' * 

^ principali fue fpecie ^ 

Ovcndofi in qufrft* ultima par- 
te trattare della lingua La- 
dna , e della Poefia , fi è 
; creduto convenevole il dare 
,una; fufScientc notizia degli Scrittoci > 
che nell’ una e nell’ altra fi fono' diftin- ' 
ti j , fcnza però aver in mira> di proporr 
i\e alla gioventù di tutti indifFerentemen- 
te la lettura ejo ftudio j conciolfiachè 
non polfa ella fupporfi in-’iftato di^legr 
gerii fenza una guida con buon metodo , 
e con felice fuccefib . Laonde quelli fol- 
tanto fe le dovranno permettere , i qua- 
li lungi dal fervire d’inciampo al cofiu- 
me , meglio fi } addattino alla capacità 
della medefima • Circa i Latini ed i Gre- 
ci traviatati in Latino le verrà fatto di 
avere un pafcolo confacente al bifogno 
in quelle opere , che fono fiate riforma- 
te di tempo in tempo ad ufo delle fcuo- 
• \ 3 L j le , 
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le , ed ilhiftrate eziandio per la- maggior 
parte di opportune dichiarazioni ; pre- 
fentandofi in e/Te all’ avveduto lettore 
le principali bellezze , ondè 1’ anno, ar- 
ricchite i lor ragguardevoli Autori nel 
tempo tìeflTo , che vien Tottratto alla vi- 
lla di lui ‘quanto vi anno fparfo di roen* 
caftigato, o di ofceno . Un limile ajuto 
non manca' 'a* giovani lludiofi rapporto 
alle produzioni de* più chiari ingegni Ita- 
liani ; al quale perciò, farà lor d* uopo 
ricorrere, qualora bramino d’ iftruirlì4n 
quello genere di amena letteratura ; - po- 
tendo in oltre valerli a tale oggetto di 
qualche fcelta e giudiziofa raccolta -, e 
nominatamente di quella , che legge!! fol- 
to il titolo di Rime onefle ; ed è come 
un cllratto de’ migliori noftri Poeti’. 
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CAPO I. 

. HtU' orìgine ,■ avanzamento e materia, 
dello Jcritto . 

I 

1. T A maniera più antica dello feri- 
-Li v^ere confifteva in certi geroglifi- 
ci- (<2) o fia figure di varii animali od al- 
tri enti corporei dirette a fignificare le 
idee e i fentimenti degli uomini , e lo 
proprietà delle cofe. 

' A tali geroglifici furono quindi roftituiti 
i caratteri o fia le lettere , 1* inventore del- 
le quali vien riputato comunemente Mer- 

L 4 ' curio 


(a) furono i Geroglifici uno dei pa(C più prof- 
fimi deli’ umana indufiria « per giungere all’ ufo 
de’ caratteri , Ciò rilevafi dai popoli del nuovo 
mondo , prefib i quali , allorché fti feoperta l’ A- 
merìca « il mezzo più comune , onde confervare 
la memoria degli avvenimenti di qualche impor- 
tanza , era una fpecie di pittura alTai rozza, con 
cui venivano rapprefentati . Vedevafì quella alquan- 
to più raffinata fra le nazioni più colte ; e i Mef- 
ficani in alcuna di fomiglianti pitture fi accolla- 
vano al Geroglifico . Jflor, /America del Dottor Ro* 
bertfon Uh, T.tom. 4> 4i« > dove alia nota 7. 

olTerva 1’ autore , che i Mefficani ebbero probabil- 
mente qualche idea de’ caratteri . 
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curio preffo gli Egiz; , d’ onde le apprc- 
fe Mosè t che fu. il primo a praticar- 
le a norma ed iftruzione del popolo E- 
brco (d) , 

2. (pianto alla materia dello fcritto 
folcano inciderli anticamente i caratteri 
in laftre di pietra , e poi ancora di me- 
tallo , o in tavole di legno incerate , 
fulle quali s* imprimevano i caratteri con 
uno ftilo . Laonde la parola Jltlus fu a- 
. doperata da’ l atini a lignificare fcritto > 
ed anche dtfcorfo . Furono pure in-ufo 
all’ ifteflb effetto preffo alcuni popoli le 
foglie di qualche albero particolare , 


^ (a) Ellt è opintone degli eruditi y che Mosè 
fia (lato io fcrittore più antico , allorché nella fo« 
litudine di Madian compilò que’tanto celebri vo- 
lumi i ne’ quali defc/iflie oltre alle altre cofe la 
creazione del Mondo. Balli per tutti < ciò, chtL.» 
ne dice il Gravefonio nel libro i. della Storia dell* 
antico Tellamento . E* cofa certiffimay che i fih 
antichi fcrittori furono poBerhri al tempo della guer- 
ra Trojana : e che tutti i Filofofi , Oratori , e Poe- 
ti gentili fiorirono dopo Ciro Re dì Perfia , fiotto il 
cui Regno viffero i fiette Savie della Creda : Med è 
molto piò antico y e precedette di alcuni ^ fiecoli la ro- 
iiina di TrojaX Dunque fldoiè fu il primo dì tutti 
gli fcrittori,! 
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fpèclalmentc della palma , alle quali ven- 
nero in feguito foftituite follili cortec- 
ce di certe piante (a) , onde prefe il 
nome la Latina parola /i^er, !che vieti 
a dire propriamente , la corteccia^ degli 
alberi . Più frequentemente però ufavafi 
per iferivere il papiro (^) pianta adai 
nota fra gli Egiziani. Ma Jnforta pofeia 
emulazione fra Tolomeo Re di Egitto 
ed Eumene Re di Pergamo nell’Afia, fu 
da quello introdotto 1’ ufo della , mem- 
hrana, o lìa pergamena, (c) _confi- 
■ • ■ ften- 


■ (a) Erano quelle le cortecce interiori dell’al- 
bero , che con la punta di un ago venivano fepa- 
rate in più parti o fogJj appellati tiìia , o pbjìì^ 
riC , Vegg. Mr. Rmarq, Cr/r. ali’ Ode a 8 . 

lib. 7. d’Orazio. - « .* , i-,. . 

(b) ' Cioè la rottile corteccia di eflb, ilicui no- 
me mantiene tutt’ ora la noUra carta . L’ ufo del. 
papiro cefsò in Europa nel fecolo fettimo di G. 
C. 4 da poiché i Saraceni ebbero conquidato l’E- 
gitto . Ciò obbligò gli Europei a valerli nello fcri«> 
vere della fola pergamena , il prezzo della quale 
era molto conlìderabile . La difficoltà « che .quindi 
ne nacque di moltiplicare le copie degli antichi 
volumi , è data una delle principali cagiom' , on-' 
de molti di effi fono periti . Vegg. Ivtrodt alia 
Stor. /imerica dei Dottor Robertfon tot». 2ii»Dta'X»i 

(c) Così anno creduto ' comunemente' gli 'au- 

’ - tori ; 
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ftente in pelli di animali preparate ad 
un fimile oggetto Dopo molti fecoli fi- 
nalmente fu inventata la carta comporta 
di tela- ftritolala ed ammollata a forza 
d* acqua , quale al prefente ancora fi a- 
dopera (<a) . 3 * 


tori ; il che fi dee intendere in quefto fenfo : cioè 
che foJamente a tempo del Re Eumene comin- 
ciafle ad clfere di un ufo molto piìi eftefo , che 
non era fiata in addietro . Del rimanente, che-* 
affai prima di lui adoperata foffe per ifcrivere la 
pergamena , vedefi manifefiamente in Erodoto , e 
in Giufeppe Ebreo , come nota Mr. Dacier 
Karq, Crit. siili fat. 5. del libro 2. di Orazio . 

- Le tavolette incerate furono in ufo preffo i Ro- 
mani anche negli ultimi tempi della Repubblica ; 
ma d’ordinario fervivano folo per gli ferirti pri- 
vati e domefiici , avendo cosi chi fcriveva la fa- 
cilitk di correggete o cancellare ciò , che voJea, 
con una eftremitk dello ftilo , la quale a tal ef- 
fetto era ' tonda o piatta . Simili fcritti allorché, 
erano emendati e compiti , e fi voleano mettere 
in pulito o pubblicare, fi trafportavano fui papiro* 
o fulla membrana . Se non che le tavolette mede- 
fimc fi adoperavano qualche volta per le lettere fa- 
miliari; del che fa memoria Cicero;ie nell’epifio- 
la 18. del lib. 7. diretta a Trebazio : iVirw quod io 
faìifnpfcBo , ( fcribis ) laudo equidem parfimoniam,- 
Denominavafi pa/iwp/fflaw la. tavoletta incerata per- 
l’ufo fopraccennato. 

(a) V arte di far la carta , che in oggi è dì 

un 


I 
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. In due maniere facevafi ufo nello 
ferino della, pergame/ia . ■ 

1. Molti foglj (li clTa fi univano in 
lungo giufta r cftenfione di ciò , che vo- 
levafi Tcrivere ; e fi avvolgevano quindi 
attorno attofiip ond’ è che furono ap- 
pellati mhmina^ (a.) dai verbo vo/vo . 
Sebbene un tal nome fia fiato anche at- 
Uibuito col tempo ad ogni forra di feru- 
ti notabilmente efiefi , . " 

-, II, Più foglj diftinti di pergamf n a, ^ac-t 
coppiavanfi 1’ uno dopo 1* altro > e veni- 
vano a formare un libro fimile a*no- 
ftri . 

' Il volume era ferir to da una fola par- 
te , cioè dall’ interiore , per modo che 
conveniva fvolgerlo e fienderlo > affine 
di poterlo leggere , Da ciò derivate fo- 
no le frali Latine ; volumen aut Vtbrum 
evolvere Del expUc are , le quali lignificano t . 
aprire^ un libro . 

Lo fcritto compofio di ,più carte con-, 

tene- ' 


un tifo comune , fu inventata nel fecolo undeci- 
ano . Veggafi il Muratori Antiqtéiti Ital. tom. j. 
fag. 8j6. 

(fl) la figura di tali volumi ha dato propria- 

mcn-’ 


I 
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teneva I caratteri da ambe le parti > co- 
me ì libri de* noftri tempi ; ^ 

. • 1 

c A p o 1 i; 

^ ■ r V . 

Deir origine , progrejfo , e vicende < . 
• della lingua Latina^ ' i 

^ j 

V 

4, T L parlare Latino al pari degli altri 
linguaggi non comparve in un fu- 
bito accurato e perfetto j ma. da 'princi- 

' . V f .. ' pfo 


mente la denominazione alia carta , in quanto fi> 
gnifìca il foglio , fu cui lì fcrive t ed anche lo fcrit> 
to ed il libro . Poiché chdrtoi c cbarth preffo gli 
antichi Greci erano la còfa flelTa i che Skaphos I 
tomos i che vuol dir un baAone , 'a cui raHomiglia-. 
vano appunto i fuddetti volumi ; onde 'anche i, 
Latini dilTcro fcaphtt: per chafta Vegg. Mr. Da- 
cie r Crit. all’ Ode 8. lib. 4. d’ Orazio/ 

dove riprova intorno a quella etimologia l’ opinio- 
ne dello Scaligero e d’altri* 

- Ai due capi del baffone y intorno a cui avvolge- 
vafi la membrana , folcano adattarli certi ornamen- 
ti d’òro o d’avorio , ì quali ftando rilevati al di 
fuori nel mezzo 'della flelia membrana furono det-r 
ti-, da Greci ompbali > e da Latini umbiìici : la qual- 
parola fignilìca tutto ciò j che Ha folievato in mez- 
zo di qualche cofa .'•£ poiché la membrana . non 

' fi av- 
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pio' fu rozzo’ , m'alconcio e quafi barba-^ 
ro. Imperocché eflfendo flato da Romo- 
lo aperto il pubblico Afilo, ed ammefli 
alla Romana cittadinanza tutti coloro. che - 
vi accorrevano da vari! paefi, dai lin- 
guaggi dimoiti popoli quello ncyrifultò, 
chef^u dal Lazio appellalo lattriQ . Abbia- 
mo una legge antichifllma , che dicefi 
llabilita da Romolo ftefifo , ed è regi- 
ftrata nel piccolo commentario della lin- 
gua Latina compoflo dal Facciolato : Sci 
parenton puer ver berti , ajl olle plorafctt , 
puer direis paretiton facer ejlod. Vale a di- 
re : Si parentem puer verberet , ajl Uh 
plor averti , puer dirti parenium facer ejlo . 

E tra le leggi delle dodici Tavole rac- 
colte e pubblicate in Roma dai Decem- 
viri verfo r anno 300. della fua fonda- 
zione trovali la feguente: Si quii occen* 
taffit milum carmen , five condidijjti , 
quod infamam faxdi jiagtiiumve duri y ca- 

piid 


fi avvolgeva , fe non dopo eh’ era affatto compito 
lo fcritto in effa comprefo ; n’èda ciò derivata la 
frafe Latina : ai umhiìtcum addueere : per fìgiiifica- 
re : condurre a termine o a perfezione un’ ope- 
ra , o una fcrittura . Vegg. Mr. Dacier jKcmnjl, 
Crii, all’Ode 14. lib. 5. d’ Oraz. 
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■pital eflo. Cioè : Sì quìs occìnertt malum 
carmen y Jive condtderìt , quod . infamiank 
fecertt fiapiiunrve alteri captale tjlo , 

L’ ifteffb Poeta Ennio , che viffc 
cinquecento e piu anni dopo la fonda* 
zione di Roma » in tal guifa 'fì efprinMT 
nel principio del fuo Poema in lode di 
Scipione AfFricano : terrai Lattai ho^ 

mines tuferunt , vires fraudejque poinicas 
fahor . Cioè : terra latix homìnts tu- 

derunt , vìres fraudejque punicas fahor (a) • 
Anche in Plauto febbene Poeta afTai 


elegante , e ptopofto da Cicerone mc- 
dehrao come ci^emplare del colto , o 
leggiadro comporre , non mancano dell* 
efprelfioni c de’ termini rozzi anzichenò 
e grofiTolani . Al quale intendimento an- 
dando^ per avventura Orazio nell* Arte 
Poetica , così parla de’ verfi di Ini : 

At nojlrì proavi plautinos nume- 
roj 

' Laudavere Jales ; nimium patienter 
utrumquCi 

' m 


(a) Oltre a queflu Poema , che fu fcritto in 
verfo Trocaico , compofe Ennio gli Annali in E- 
fametro > varie fatire , ed un buon numero di Tra- 
gedie . 


\ 
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• . . 

Ne dicam fluite mirati (a) . 

ó» Il primo , che in Roma efponefle 
al pubblico opere latine > fu Livio An« 
dronico , il quale traslatò dal Greco una 
Tragedia intorno agli anni ^14. dopo la 
fondazione di quell’ augnila città. D’ al- 
lora in poi la Latina favella crebbe 
poco a poco in purgatezza ed in pregio 
per opera diftinta mente del mentovato 
Flauto e. di Terenzio (l>) : fino a tanto 
che nel fecolo fettimo e in buona par- 
te deir ottavo fu pofta in tutta la Tua 
luce e perfezione per 1’ aureo ftile di 
Cicerone ed altri infigni fcrittori. Dopo 
i quali andò in varii tempi degenerando 
or più or meno dalla primiera elegan- 
za e candore» fecondo la diverfa qualità 
degl’ ingegni > onde fu coltivata . Si fat- 
te vicende della lingua latina diedero luo- 
go alla celebre divifione di efTa in quat- 
tro diftinte età» cioè d’oro, d’argen^ 

to 


(j) Vegg. Mr. Dacfer Remar q. Crii» ivi . 

' (Jb) Fior} Terenzio verfo iranno di Roma 600. 

La lingua Latina Ci arricchì di molto e (i per- 
fezionò coll’ajuto della Greca y di cui nel fecolo 
fettimo ^rano di già in Roma flabilite pubbliche 

fcuo- 


ifS 

to , di ramc V e di ferro . ‘ 

7. L’ età d’ oro , COITI prefe Io fpazio di 
circa z_jo. anni , traendofcne comune** 
mente il principio dagli anni di Roma 
%l 6 . f e- facendoli terminare nell’ an- 
no 757, , in cui Augufto finì di vive- 
re . 

In tale età fi fegnalarono principalmen- 

• te / 


fcuolc^ dove i giovani folevano dallo ftudfo di of- 
fa cominciare il loro corfo letterario , come avven- 
ne al medefimo Cicerone y il quale , dopo aver ap- 
prefi gli elementi delle lettere umane fotto un-s 
Greco Maeflro in quel tempo affai accreditato « 
fu in feguito affidato alla ^ilciplina del celebre Ar- 
chla Poeta pur Greco . Quindi è , che ne’ floridi 
fecoli della Romana Letteratura non vi fu alcuno > 
il quale non accoppiaffe all’ erudizione la fcienza 
del greco idioma; da cui i Latini prefero moltif-» 
firae efpreflìoni , e le fecero come fue proprie ; tal- 
ché di un gran numero d’ effe non può abbaflanza 
comprenderli la natura c la forza , fenza ricorrere 
al fonte greco, dal quale derivano; c Orazio nell* 
Arte Poetica foftiene , che volendoli nella lingua-» 
Latina introdurre qualche nuova parola , d’ uopo è 
ricavarla dal medefimo fonte . 

(a) Intorno a c 7 afcheduna di qucfte età può ve- 
dctfi fra gli altri il Cellario , il quale rapporta il di- 
pinto catalogo degli fcrjttori, che in effe fiorirono • 
(^) Di G. C. anno 14. Da altri fi riftringe P età 
dell* oro ad un fecolo in circa • 


\ 
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tc nell’ eleganza dello ftile Latino > oltre 
ai già nominati Plauto, Terenzio., e Ch 
cerone , Salloftio ancora , T, Livio , G, 
Cefare , Coni. Nepotc chiariflìmi Stori- 
ci : Catullo , Ovidio , TiI>uIIo , Proper- 
zio , Lucrezio, Virgilio, e Orazio Poe- 
ti celebratilfimi , 

L’ .età.d’ argento cominciò dopo la mots 
te d’ Augufto , ed ebbe fine dopo quet 
la deir Imperadore Trajano feguita nell* 
anno di Crifto 117. , talché durò perle 
fpazio di un fecolo in circa , in cui fioriro- 
no fra gli altri Autori Latini Lucio , e 
Marco Seneca , Quintiliano , Plinip il 
maggiore , e Lucio Floro . 

L’età di rame cominciata dopo Tra- 
mano e prolongata fino all’anno di C» 410., 
in cui Roma fu' preda de’ Goti contie- 
ne preflfo a 500. anni . Gli fcrittori Lar 
tini più memorabili , eh’ efìfa vanti , fu- 
rono Giufiino e Valerio Mafftmo ifiorici > 
il Poeta Claudiano , ed alcuni altri . 

8. Dopo il fuddetto anno di C. 410,1 
dal quale lì fiiole prendere il comincia- 
mento dell’ età di ferro la lingua Latif 
na andò pafifo pafiò degenerando dalla na- 
tia purezza e decoro i>er 1* unione d’al- 
tri linguaggi ftranieri introdotti in Italifi 

M da* 
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da’ barbari ufurpatori della medefima ; 
£no a tanto che fu ridotta ' ad' un quali 
totale abbattimento c rovina , in cui lì 
giacque miTeramente fin verfo la metà 
del fecolo decimo quarto dell* Era Cri- 
fliana . Tuitavolta ciafchednno di que* 
fecolì , che comprefi' furono nell* età di 
ferro, vantano qualche Latino Scrittore 
or meno ed ora più colto. 

Finalmente verfo gli anni di C. 13^0. 
follevoflì la lingua Latina dalla lunga Tua 
fquallidezza per opera in ifpecie di Fran- 
cefco Petrarca perfonaggio altresì aflfai 
benemerito della Tofcana favella j e fu 
rimefifa a poco a poco nell’antico pregio 
c fplendore , che ferba in gran parte tut- 
tora preflTo le più floride nazioni , fe non 
nel comune loro difcorfo , nelle opere 
almeno di faggi ed eruditi fcrittori • 

CAPO III. 

Dell* origine e progrejfo della Poejia » 

ON v’ha dubbio, eflfere antichif- 
lima la Poefia . Circa poi l’ ori- 
gine di elfa non convengono abbaftanza 
gli eruditi, i quali fono divifi principal- 
mente in due opinioni . La 
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La prima è di coloro, che riconofco- 
no il corainciamento della Poefia dagli 
Ebrei . Intorno a che baderà riferire le ' 
parole di S. Girolamo nella Tua prefazio- 
ne alla ftoria d* Eufebio , dove fi efpri- 
me così : ^ìd pf alterto camrtus , quodìn 
mortm noflri Flacci Grxci Ptndart nunc 
jambo currit , nunc Alcajco perfonat , nunC 
Sapphico tumet ì §luìd Deuteronomit Jo^ 
fue cantico pulcrius > ^id Salomone gra- 
vius ? §^td perfeBius Job ì omnia exa- 
metris ^ penthametris •verjibus compojitik 
decurrunt . 

L* altra opinione è fodenuta da quelli» 
i quali pretendono , la Poetica facoltà 
aver tratta, da’ Greci la Tua forgentc j at- 
tribuendo eglino bensì agli Ebrei qualche 
veftigio di verfo , ma non già una ma- 
niera di metro determinala e codante • 
Tale è il feniimento del Calmet nella^ 
fua Diflfertazìone fulla Poefia degli anti- 
chi Ebrei, dove ne didingue due forte, 
cioè Poefia naturale ed artificiale. L’ar- 
tificiale è quella , che dipende da una cer- 
ta 'regola e numero fido di piedi. La na- 
turale confide in un difcortb vivace e fi- 
gurato , ed in concetti fuori dell* ordi- 
nario fublimi , ma dal metro, difgiunti. 

Mi Egli 


Digitized by Google 


1 8o > 

Egli dunque afferma , e con buon fon- 
- damcnlo di ragione dìmoftra , che la fo- 
la Poelìa naturale fu in vigor tra gli E* 
brei , negli fcritti de* quali s’ incontra non 
di rado qualche orma di verfo , ma non 
uno ftabile tenore di verfeggiare , 

■ 'io: Suppofto , che r invenzione della 
Poefia debba a’ Greci attribuirli , corno 
pare più verifimile ; refta a vedere , in 
, qual maniera fia ciò avvenuto . Or la 
Poefia fecondo Ariftotele è nata fra gli 
uomini dalP ifteffa .natura , cioè da certe 
rozze canzoni , che foleano alternare i 
femplici agricoltori dopo la fofpirata rac- 
colta , loro ifpirate dall’ allegrezza , ond' 
erano comprefì , per aver dato fine ai ru- 
lìicani loro travagli . Tanto ci vien di- 
chiarato dal Poeta Tibullo ne’ verfi fe- 
guenii (a) : 

Agrtcdla ajjtàuo' prìmum Jatìatus aratro 
' Cantavit certo ruflica verba pede • 
t Et jatur arentì primum ejl modulatus 
' i * avena 

- / Carmen y ut ornatos dùcerei ante Deos , 

V ' ' Par- 


- (a) Ve’gg.» Mr. Dacicr Jicmarq^ Crit. all’ epifto- 
la li libi a. d’ Orazio v# ijpi 
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Parlali quivi, della Greca Poefia , la qua- 
le cominciò ad elTere in vigore ancho 
prima del tempo della guerra Trojana, 
cioè intorno a cinque fecoli avanti la fon- 
dazione di Roma . , 

I più antichi de’ Greci , che coltivaf- 
f*ero con lode la Poefia , furono Lino f 
Mufeo , Orfeo > e dopo elfi Omero ri- 
guardato fìccome Principe de’ Poeti per 
li due celebri Poemi t intitolati Ilìade , 
c OdìJJea , il primo de' quali ha per fog- 
getto lo fdegno di Achille in tempo dell* 
aficdio di Troja, ed il fecondo i viag- 
gi di Ulilfc dopo la rovina della medefi- 
xna . ' ^ 

, ' II. Somiglìantilfima a quella della Gre- 
ca dee riputarli l’origine della Poefia_> 
Latina defccittaci da Orazio (a) in que- 
lla maniera : 

Agrìcola prìfcì fortes^ pii'vogue hea* 

, < Condita pojl frumenta^ levantes tem- 
pore fejlo 

Corpus ó* ìpfum anìmum fpe finis dura, 
' • ferentem , ' ... - 

M ? Cum 

* .W. . 1 J, .. . ^ 

^ • ■- ■- ^ ..1 

(a) Ep. j;. lib, a, ?. i .? fegg. . i 
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Cum focus operum & p'ueris ^3* fo«- 
juge fidi 

Tellurent porco t Silvxnum laBe pia- 
hant f 

Florthus tf Genium memorem 
• brcrvis csvì * ^ 

Fejctnnìna per butte inventa lìcentta (a) 
morem 

Verjìhus alterms opprobria rujlìca fudìt’, 
Libertafque recurrentes accepta per 
annos 

\ Lujit amabiliter • 

In quefto luogo , per parere di un erudito 
Scrittore (ì>) accenna Orazio il comin- 
ciamento » eh’ ebbe in Italia la Poefia^ 
facra , che conteneva le lodi degli Dei, 
e la profana , eh’ era piena di fcherzi 
grotfotani e mordaci , onde i contadini a 
vicenda fi follazzavano , e che produife 
in feguiro la Commedia. 

12 . 11 primo, che defie in luce opercj 
poetiche fra i Latini fu Livio Andronico , 

ficco- 


< 

(a) Fefcenmna ìicentia» Maniera di verfeggiart.» 
libera c mordace così denominata da Fcfcennia nel- 
le vicinanze di Civita Cafleliana. 

Mr, J^acier JRcmrq, Crit, ivi . • ^ 
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ficcome lardarono fcritto ' Cicerone (j), 
e Quintiliano. Ciò feguì fotto il Confola- 
todi Ap. Claudio , c Marco Tudirano (^) > 
prima del qual tempo oltre ad elTerc an- 
cor rozza e mal coltivata la letteratu- 
ra , in niun conto era tenuta la Poefia » 
come attefta Cicerone medefimo . Anzi 
lo ftudio di effa » al dire di Gellio t fU- 
mavafi cofa difonorevo^e . 

C A P O I V. 

» 

Dell' orìgine del Metro > e ^delle 
varie fue fpecte . 

ig, TL metro , eh’ è quanto dire una 
determinata legge e mifura di 
verfeggiare > è nato fuor di dubbio Infie- 
me colla Poella > di cui elTo è una par- 
te . Perciocché dopo aver gli uomini rin- 
venuti de* termini e de’ concetti fuperio- 
ri a quelli , eh* erano propri! del volga- 
re difeorfo ) onde magnificare la divina 

M 4 gran- 

r 


(fl) Lìb. I. TufeuJ» qu/efi. - ■ 
(i>) Circa l’anno di Konu 514. . 
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' II verfo Efametfo può diftinguerfì in 
due fpecìe giufta la diverfa qualità del- 
la fua armonia » cioè in eroico e negletto • 
L* eroico t così appellato dalle azioni 
degli Eroi con eflfo defcritte (^z) richie- 
de un fuono grave proporzionato alla fubli- 
mità dello ftile > che gli conviene j qua- 
le appunto fi vede in Omero , che per 
atteftato di Orazio (^) .fu il primo au- 
tore> del Poema eroico. 

• V Efamètro negletto importa un Tuono 
men foftcnuto corrifpondente alla natura- 
lezza deirefpreflìonì , le quali fi affanno al 
difcorfo comune e famigliare. Che però 
è proprio dclTepiftoIe, dell’ egloghe, e 
fomiglianti Toggetti (c) 

L’ Efamètro ha in oltre luogo nell* Ele- 
gia, di cui forma una pariej febbeneiT 
» Pen^ 


(a) Ari/ìotele nella fua Poetica cosi fcrive : 
V efperìenza ha fatto vedere » thè i verji eroUi fono 
i foli acconci al poema epica. • 

' ,(^) , Arte poet. . . 

Re\ gtliec Regumque , Ducumque Ó* trifiia beila 
^0 fcrihi poffent numero monflravit Honterui . 
(c) Mr. Daci?r Remarq. Crii. all’Arte poetica 
d’ Orazio ,v. 74. parla diffufamente delle differenti 
fpccic di £faaetro ^ e delie particolari ior.'.prapr^a • 
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Tentametro (ia conlìderato come il proprio 
e Principal metro della medefima . 

. I li verfo Pentametro ha prefo il no- 
me dalle greche parole pente > vale a di- 
re cinque > e metron > cioè mifura j , ef* 
fendo compofto di quattro piedi e duo 
cefure , che compongono infieme un quin- 
to piede . ■ - 

.L’invenzione di quello metro viene 
da alcuni attribuita a’ greci Poeti Teoi 
de, Archiloco, eTerprando. Ma Ora- 
zio la crede molto dubbiofa in que’ ver- 
fi (a) : ; 

^is tamen extguos Elegos emijerìt 
au^or y 

Grammatici certant y & adhuc fub 
judice lisejl» 

Dove colla parola Elegos vengono indi- 
cati fìngolarmente i verlì Pentametri ,y 
come appare dall’ epiteto exiguos loro 
addattato a diiFerenzà degli Bfametrì y 
che.fono più lunghi, 

i6, ì\ vct(o Jumbo vien cosi , detto dal 
piede di quello nome in, elTo dominan- 
te j e di tal verfo fe ne trovano molte 

fpe- 


(fl) ^rte fnt% V. 77* 






rpecie , fecondo le quali prende diverfe 
denominazioni , appellandoli binano , o 
monometro («)> cioè di due piedi, qua- 
ternario, o di metro , cioè di quattro pie- 
di , fenario > o trimetro , cioè di fei pie- 
di , ottonario, o tetrametro , eh* è quan- 
to dire di otto piedi . 

Il primo autore del verfo Jambo dicefi 
efiere fiato Archiloco , gìufta quel ver- 
fo di Orazio : ' 

Archilocum proprio rabies armavit 
Jambo , , ■ 

Non già perchè V Jambo non folTe in ufo 
molto prima di quefio Poeta ; ma per- 
chè egli lo adoperò con maggior fuccef- 

fo 


(a) Monomtro fignifica di una fola mifura , il 
qual nome niente di meno è (lato attribuito alP 
Jambo binario , perchè il prefto fuono del piede-» 
di tal nome cagionato dalla prima (ìllaba breve 
( laonde da Orazio /irte peet. v. i 5 a. è chiamato 
pe: citta ) h che fì vengano anche a feandere due 
piedi inlìeme . La qual regola vale ugualmente per 
le altre fpecie di Jambi almeno puri , e però quel- 
li di fei piedi appellati furono trimetri , cioè di tre 
tnifure dallo fteflb Orazio nel citato luogo , po- 
tcndofi feandere , fecondo Vittorino , nelle due fc- 
guenti maniere : 

' Ades - r’ Jam - be pra - pti (y - tal - tenax • 
JdtH }am - be pnepet .& •. tui> tenax . >. 


1 
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fo ed ‘energia di quanti ? preceduto 1* a-» 
veano (a) . 

17. 11 verfo Anacreóntico y a -cui die- 
de il nome Anacreonte Poeta celebre^ 
della Grecia, è una fycàe ] ambo qua- 
ternario mancante di una fillaba . Per ef. 
O ter quaterque felix ! Un tal verfo però 
ammette qualche varietà nel numero c 
nella maniera de’ piedi » 

11 verfo Aàonio fu così denominato^' 
perchè adoperavafi da principio nelle fe- 
lle di Adone • Di tal forta è 1’ ultimo 
verfo di ciafcuna ftrofa nelle Odi faffiche 
di Orazio. Per ef. Nomina ponto , 

I metri feguenti prendono la denomi- 
nazione dai loro inventori . 

II Gliconico da Glicone . Per ef. §^em 
tu Melpomene fernet 

V Archilochio da Archiloco .. Per ef» 
Pulvis àf umbra fumus , • ‘ ' 

L* Afclepiadeo da Afclepiadet Macenas 
atavis edite Regibus , 

■ ,11 Faleucto chiamato ancora endecajjil- 
labo perchè compofto di undici fiHabej 


(a) Vegg* Mr. Dacier Rcmarq. Crit, al citato 
verfo d* Orazio « cb*è il 7^ , dell’ Arte . poct. 
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da' Faleucio : Cui dono lepìdum ^ novum 
ìihellum ? 

• Il Saffico da Saffo Poeteflfa di Lesbo : 
'Jam fatis terrts nìvìs atque dira gran- 
dinìs mifit Pater , 

L’ Alcajco dal Poeta Alceo : Motum ex 
Metello Confale ctvicum . 

' C A P O V. 

• • \ 

Delle varie faecie di Poejia , 
e dell' Epopea . 

i8. ON fi prende qui la poefia rap- 
porto al feraplice metro > on- 
de r armonia ne rifulta e 1* efteriore or- 
namento , ma per riguardo alla fua in- 
tera eftenfione , e diftintamente alla na- 
tura di ciò , che ne forma il foggetto* 
Or le principali fpecie di Poefia fono!’ £- 
pica , la Scenica , la Buccolica , o fia Fa- 
fiorale ^ e la Lirica» Alle quali fi può 
aggiungere la Didajcalica (a) cioè iftrut- 
tfva , e in oltre la Satira , l' Elegia , e l'E- 
pigramma » 

La 


(a') Dal greco Dìdaikalcs , cioè DdSìor . 
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La Poefia Epica viene cosi chiamata 
della greca parola Epopita co m polla da 
Epos f cioè vcrbum , o carmtn , e da_> 
ption , cioè fingo , o facto : talché ligni- 
fica propriamente un componimento in 
verfo ; ed è però un nome confacente 
per fe medefimo ad ogni fona di Poesìa . 
Tuttavolta 1 ’ ufo ha portato , che fi ado- 
peri precifamente a indicare il verfo 
eroico > in quella guifa che il nome ge- 
nerico Oratto è {iato da’ Latini applicato 
come fuo proprio e particolare al difcor- 
fo oratorio . 

L’ Epica Poesìa vanta una grande anti- 
chità prelTo i Greci ; febbene fia diffìci- 
le 1’ alTegnare il tempo precifo , in cui 
cominciò a fiorire \ lafciandoci la lloria 
molto dubbiofi intorno all’ età di Ome- 
ro, che vien tenuto comunemente ficco- • 
me Padre della medefima . 

19. II Poema Epico abbraccia quat- 
tro parti , cioè propofizione , invocazione» 
favola o fia narrazione » ed epifodii , 

• La propojizione ferve a dare un’ idea 
della cofa , intorno a cui fi aggira il Poe- 
ma . Doti fpeciali di quella fono la bre- 
vità e la chiarezza. Virgilio comprende 
in fette verfi la propojizione di tutta l’ E- 

nei- 
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neide , e Omero in tre foli quella dell* 
OdiflTea (a ) . 

Circa 1* invocazione , gli autori gentili 
folevano implorare l’ ajuto de’ falli lor 
Dei . 11 che comunque polTa in qualche 
modo ) e in mero fcnfo allegorico per- 
metterli ad un Poeta criftiano, qualora 
fi tratti di argomenti favoloil o profani ; 
non é però fcufabile in quelli , che ri- 
guardano la vera Religione {b) ; ne* qua- 
li 


(a) La propofizione dell’ Eneide comincia da 
quel verfo : 

• . . . borrentia Marth 

. Arma virumque cane . 
e termina con quello: 

Albanìque Patrti , atque aita mania Roma . 
Omero così fi efprime nella proporzione 'dell’ Odif* 
fea : Parlami » o Mufa » di quelP uomo prudente , che 
dopo avere difirutta V attuila Troja, andò lungo tem- 
po vagando > e conobbe i coBumi , e vide le città di 
molti popoli» Orzz\o arte poet. v. 141. la riftrin- 
fe in quelli due verfì : 

Die miti t Mufa » virum , capta pcB tempora 
. troja» 

^i mores bominum multorum vidit & urbe\» 
{V) Nel che è fiato a ragione cenfurato il San- 
' nazaro nel fuo celebre Poema De parta Virginh : 
Vegg. Mr. Rollin , Della maniera d' infegnare &c. 
tom. 1, part. a. lib. 2. cap. i. art< 4* 
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li d*uopO‘è invocare o 1* unico Dio, o 
taluno degli fpiriti comprenfori, fccon- ' 
do la qualità della materia . 

La favola (a) è una retta e ordinata 
efpofizione del fatto , che ferve di fog- 
gctto al Poema . Quefto lì trae dalla fto- 
ria j ma il Poeta confervandone il fon- 
do , e le principali circoftanze , ve nc 
aggiunge poi delle nuòve a fuo genio ca- 
vate dall’idea generale delle cofe , le- 
condo che potevano naturalmente accade- 
re,} giufta r avvertimento di Orazio(^): 
Rejpìcere exemplar vita morumqueju’’ 
beh . ^ 

Doàìum ìmìtatorem, 

V* inferifce in oltre T ornamento d’inte- 
reflanti racconti di nuovi e innafpetiati 
accidenti , d’ affetti erpreffi al vivo , di 
nobili ed opportune lìmilitudini . Non è 
poi obbligato a mantenere la ferie ordi- 
nata e continua de* tempi ; il che anzi 
riufcirebbe tanto più nojofo in un Poe- 
ma , quanto è neceffario in una ftoria • 
Comincia • però non di rado la fua nar- 

razio- 


(a) Dal latino fabula > che di per fe fignifica 
racconto , come in Orazio fat» i. UB, i. v. yf» 
(B) /irte foet. v. ^17. 
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razione da qualche pófteriofe fucceffo, 
paflando in feguito a- precedenti pét qual» 
che via , che fi apre acconciaménte a* me- 
defiml > come,.f^a Virgilio iieirEtjeide, 
c come infogna il precitato Orazio in_> 
quc’ verfi («): 

Ordtnts hac vlrtus ent , aut ego fallor^ 

_ Vt jam nunc dicat , jam mnc deben* 
tia dici ì ' 

Heraque differat i ^ prafens in tem» 
pus omittat 

cioè r autor del Poenaa • 

Gli Epifodiì fono certi fatti o acciden* 
ti particolari > i quali comecché non ap- 
partengano efienzialmente al foggetto, 
vi anno però qualche relazione . Nell* 
ufo di quelli conviene attenerfi al veri» 
limile, ed aver in mira l* unità in ma- 
niera , che tendano tutti ad un' punto fif- 
fo, e fervano come di ftrada allo fcio- 
glimento deirazione principale , Tanto 
ci viene infinuato da Orazio full’ efempio 
di Omero ne’ verfi fcguentì {b) ; 

Scmper ad eventum fejlinat ( Home- 

N tus 


(a) Dell’arte poct. v, 4 »i. 
\b) y4rtt poct, V, J48. 
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rus ) 'O* tn meàìas res 
1 . Non fecus . ac not&s - auditor em ra~ 
j>it 

Atque ita mentitur , fic verh falfa 
. remifcet» 

Primo ne medium > medio ne difcre» 

. pet imum . 

' 20* Quanto alla mifura del tempo » . 

che dee corrifpondere all’ azione del Poe- 

ma eroico > non vi è regola alcuna de- 
terminata ; non avendola in ciò tenuta 
i primi maeftri dell’ arte . Quel che fa 
d* uopo avvertire » si è che non li e- 
ftenda più del dovere > e non fe ne pren- 
da il cominciamento da cofe troppo di- 
fparate e lontane ; come fece Antima- 
co (a) nel fuo Diomede 9 e 1 * autore del- 
la piccola Iliade {h) , Ond’ ebbe a dire 
‘ Ora- 


'' (tf)’ In un Poema fui ritorno di Diomede, al- 
fe cui avventure fi fece Arada dalla morte di Me- 
leagro avolo del medefimo . 

{h) TralTe queAi il principio del fuo Pocma_». 
dalle fevoiofe due ova , d’ onde sbucciarono £lena 
« ClitenneAra da uno , e CaAore e Polluce dall’ 
altro . 

£’ cofa di maraviglia , come dopo tali precetti , 

e in 


' ■ ! 
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, Orazio a commendazione di Omero (a) • 
Nec reditum Dìomedis ab interitu 
Mehagn% 

Nec gemino hcllum Trojanum ordii ur . 
ab ovQ, 

Per quel , che riguarda il foggetto del 
Poema» riufcirà quello tanto più aggra* n 
dèvole > quanto più farà grande e ìnte- 
relTante ; fecondo quella legge di Ora- 
zio {b) 

Non fatis ejl pulcra éjfe Toemata\ 
dulcia Junto 

cioè capaci di far ìmpreHìone nell* ani- 
mo altrui (r) . 

Del rimanente (ìccomc non ogni fuo* 
lo produce del pari le ftelTe fpecie di 
piante » ed ogni clima . ne vanta alcuna 
tutta Tua propria ; cosi ogni poema am- 
mette certi tratti particolari cornTpon- 

N 2 den- 


t io villa di cosi &ttì efempj il poeta Stazio lU 
cadutola un difetto anche maggiore^ rifalendonel- 
la fua tthaìde fino alla fondazione di Tebe ; e co» 
minciando il Poema dal rapimento di Europa cho 
fu il principale motivo di tale Habilimepto . ^ , 

' ip) Àrti foet* V, 146. 

Ivi v. pp. 

(0 Come fpiega e dimoHra Mr. Daciet 
^Crit, ivi. 


'ì 
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denti al genio ed al coftume di ciafcu- 
na età e nazione. Talché molte cofe ed 
cfpreffioni , che fanno un ottimo effetto 
in Omero , noi' farebbero ugualmento 
In Virgilio , e molto meno nel TafTo , 
Quindi lì può ritrarre una giufta norma , 
per giudicar rettamente delle opere de* 
Poeti ', che fcrilTero in varii tempi, ed 
in paefi diverfi , olTcrvando cioè ciafthe- 
duna di effe nel fuo vero punto ' di vi- 
fla , lìccome avviene nelle òpere della^ 
Pittura , con cui ha tanto di fomiglian- 
EaiaPoefìa: 

Vf PtBura Póejìs erti , qua fi prò- 
pìus fles 

Te capìet magu , ^ quadam fi lon- 
gius abfies (a) . 

• 21. Omero e Virgilio furono Tempre 
riguardati a ragione come i primi e quali 
unici efemplari del Poema Epico . Rap- 
porto al merito di Omero fono sì diver- 
ii i pareri degli eruditi , che riefce quali 

impof- 


(j) Oraz. arte poet. v. jéi. vegg. Mr, Dacie r ^ 
ivi , e nc’ verfi fcgg. Se a quella regola fi foffero 
attenuti coloro, che prefero ad efaminare gli fcrit- 
tl degli antichi Poeti , farebbero fiati fuor di dub- 
bio e meno ingiufii c più modecati nel cenfurarlì*. 


Digitized by C' 


* 97 , 

imponìbile il formarne un decifivo giu- 
dizio (a) , CondofTìacchè pretendano al- 
cuni di fcoprirvi per ogni parte de’ gran 
difetti , ed altri non fappiano , che am- 
mirarlo ficcome ripieno di fovrane bel- 
lezze , L’ una c 1’ altra opinione vuol ri- 
putarfi. effetto di un animo appaflìonato. 
Che fc non lafcia Omero di efferc dif- 
fettofo in più luoghi j vanta però pregi 
tali c in si gran numero > che baftano a 
renderlo oggetto della ftima e dell* am- 
mirazione de* faggi . Quello che in tal 
propofito ha da crederfi di grandiflìmo 
pefo I fi è , per mio avvifo , il conto An- 
golare , che ne fecero generalmente i piò 
dotti fra gli autori Latini del fecole d* oro, 
ed Orazio in ifpecie , da cui vien pro- 
pofto a* Fifoni qual eccellente modello 
dell* Epopea . Ognun vede , quanto abbia 
in ciò di forza 1’ autorità di uno fcrit- 
tore verfatiflìmo nella Poefia , dotato di 
un fino difcerninlento in tale materia, 
ed in cui non potea aver luogo lo fpiri- 

N 5 to 


(fl) Si polTono leggere in quello propofito le 
Diffcrtazionl Omeriche del Ricci , il quale rapporta 
e confuta ditlefaniente le cenfure fatte dai Critici 
al greco Poeta. 
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to di partito e il genio della nazione. 

L* unico Poeta Epico » che pofTano i 
Latini contrapporre ad Omero, è certa- 
mente Virgilio , il quale in altra cofa^ 
Don gli cede per avventura , che nell* 
'avere fcritto dopo di lui e io parte an- 
cora lo fupera ; febbene fiano pure sii 
quello punto molto divifì ne’lor pareri 
i Letterati • A noi baderà di rapporta- 
re ciò t che ne fente Quintiliano , Ome- 
ro , die* egli , Aa più d'ejiro , Virgilio più 
à' arte : ^egìì è più fublime , quefii più 
efatto : V uno follevafi con più di forza : 
V altro /piega per verità men alto il vo^ 
lo , ma fi fojliene meglio , e non ricade 
giammai . 

22 . 1 Poeti» che ne* tempi fulTeguen- 
ti tennero dietro a Virgilio nella gran- 
dezza de* foggettì Eroici , non poco lon- 
tani ne andarono nell* eleganza dello di- 
Je » nell’ ordine delle cofe , e nella giu- 
' flezza e vivacità de* penfieri • Tali fu- 
rono fino dal primo fecolo dell* Era.» 
Cridiana Lucano e Stazio . Il primo 
nella fua ParJagUa viene tacciato come 
ampollofo , in molti luoghi foverchiamen- 
leprolilTo, e migliore dorico , che Poe- 
ta . 1 Poemi di Stazio intitolati la Te» 

bai- 


\ 
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hide f c V Achtlleidi inno un,' non fo che 
d’ irregolare c moftruofo j e fembra , che 
quello Poeta faccia confiftere T elTenzia* 
le dell* Epopea nella pompa delle pa^ 
fole. 

• ^ Silio Italico f che intorno al mede* 
limo tempo defcrilTe in.verfo la.fecon* 
da guerra Punica , moftra più d* arto 
nella condotta dell* opera > ma è affai 
manchevole circa la forza. dell’ imma- 
ginazione > e la nobiltà dello lUIe. 

Aufonio e Claudiano Poeti del quar- 
to fecolo meritano in vero di (Unta lo- 
de in un* età , in ,cui era molti (Timo di 
caduta la purità della lingua , ed il buon 
guflo della letteratura: tuttavolta i loro 
Poemi faranno fempre grandemente in- 
feriori all* Eneide » potendoli a quelli , 
iìccome a* predetti autori appropriaro 
quel verfo del mentovato Stazio : 

, Sed Unge Jequere^ Virgilium^^ Ò* w- 
fcmpcr adóra. 


i 


N 4 ' ‘ C A* 
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G A P O V I. ‘ , 

I 

'Df//a Poejia fcemca e delh Tragtdh ■ 
in particolare , 

ij. T A Pocfia Scenica fi divide prin- 
^ cipaimente in due fpecie fecon- 
do la diverfa condizione de’ perfonaggi > 
die per mezzo di quella fi rapprefeuta- 
110 , cioè in . Tragedia e Commedia . 

Il verfo Jambo è il metro comune ad 
entrambe prefib i Greci ed i Latini , ad 
eccezione ‘di qualche ditFercnza nella^ 
quantità delle fillabe > che ne compon» 
gono i piedi , e nella precifa collocazio* 
ne di quelli > come Orazio ne avver- 
te {a) Cre- 


(a) Arte pott. 9 » 

» • . . . ita prìiem 

TàrSior ut pguiìo gravìorque vefiiret aà aurts 
Spendees BaHles in Jura patema recepit 
.Commodus & patieni\ non ut de fede fecunda 
Cederet , aat quarta fociaìiter . 

Parlali qui dello Jarhho rapporto alia Tragedia, 
poiché una tal collocazione di fpondei ne rende 
il verfo maeflofo e grave , qual fi conviene aliarne* 
defima . Laddove i Comici gli ufarono con legge 
oppolU, cioè con niettcre 1» fpondco ne^piedian- 
“ •' « ; V cora 
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Crcdefi , che la rragedia shhh 
il nome dal capro » che nella Grecia da- 
vafi in premio a coloro , le opere de* 
quali erano giudicate le piu perfette in 
quefto genere di Poefia, lìccome anima- 
le folito ad immolarli al Dio Bacco , 
che prefedcva alla Tragedia ftelTa cosi 
denominala dal greco Tragedia t che vuol 
dir canto di un capro , 

La Tragedia non fu da principio , che 
un femplice coro deftinato a cintar le 
lodi del Nume pur or mentovato. Tef- 


cera di numero pari , tacendo cosi un buon effet- 
to per lo ftiJe della Commedia . e rendendo il ver- 
fo piì^ confacente alla comune maniera di ragio- 
nare > come notò Terenziano 

yit qui cothurnis reghs eflus levant , 

Vt fermo pompa regia tapax forti , ~ 

Magli magifque htiorìbm fonlt 
Ttdti frequentanti ìege fervala tamen, 

Dum pei ftcundui » quartut , & noviffimut ' 

• Semper àìiatus uni Jambo ferviat . 

Std qui ptdeliret fabulai fono premunti 
Vt qua ìoquuntur fumpta de vita putti i 
Vitant Jambon traBibut fpondaicis 
Et in fecundo 6* caterh aque iodi ; 
fidemqne fiBis dum procùrant fabulit 
Jn metri penant arti non ìnfeìtìa . 
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pi , che vifle' a tempo di Solone circa 
^00. anni avanti l’Era Criftiana , v* in- 
troduce un attore , che interrompeva il 
canto del coro anzidetto > con raccon- 
tare un* avventura di qualche Eroe . Ef« 
chilo , il quale fiori un fecolo in circa 
dopo Tefpi , aggiunfe al primo un nuo- 
vo attore , e rendette il tragico Cile piu 
pompofo e più grave . ' 

Et docutt magnumqut hqut , niùqut 
cothurno (a) • ' < 

Fino a tanto che Sofocle ed Euripide > 
i quali immediatamente gli fuccedetie- 
ro , portarono la Tragedia al colmo del- 
la Tua perfezióne verfo la metà del fe^ 
colo quinto prima della nafeita di G. C. 

24. 11 foggetto della Tragedia dee ef- 
fere Eroico > o.fi ricavi dalla ftoria > o 
dal Poeta fi finga (h) • Nell* uno e nell* 
t , > al- 


(a) , Oraz. /4rie poti, v. aSo. 

(B) Secondo 1* infegnatnento dt Orazio Arte^ 
p<xt. V, xa8. vuol riputarli miglior partito il ri- 
cavarci P argomento della Tragedia da una ftoria 
gik nota « che il fingerlo a&tto 

Difficile rH proprie communia dicere ; tuque 
■RtBim lìiacum carmen. dedmit in aBus» 
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«Itro cafo nqn è ad un tragico argomen- 
to men necelTaria » che all* Epico T uni- 
tà ; e più ancora cfattamente olTcrvato 
vi fi richiede il verifimile ; talché efclu- 
da qualunque firano e men fondato fuc- 
cefib Ca) , il quale fé per avventura è 

capa- 


p proftrres ignota indiBaque frimat. 
Communio» cofe al tutto nuove e finte dal Poeta 
j 1 che fia in mano di chiccheflia . ^nota (T indi- 
fia vien a fignificare lo fteflb , che tommunia. Via- 
tum tarmcn » cioè un foggetto cavato dall* Iliade 
di Omero . La ragione fi è > perchè in que* fog- 
getti » che fi forma da fe medefimo il Poeta , gli 
tiefce difficile il tenerli fra i giufii limiti » non a- 
vendo una traccia da feguitare . Oltre a ciò refta 
in tal cafo in arbitrio di ciafcheduno il giudica- 
re del propofio carattere » fecondo 1* idea , eh* e- 
gli ne còncepifee » qualunque fiali; onde il Poeta 
tiene ad efiere più foggetto alla cenfura . 

(a) Sebbene pofla quello aver luogo ne(l*£'^- 
'/ea per la ragione , che ne dà Orazio /otf» 
tf. Ito. tratta dalla frelTa natura: 

Stgniut irritant onìtm dtmiffa ftr aura » 

‘ ^am quét funt oculis faèjefla pdelibut . 

Che fe la ferie della tragica azione porti per av- 
ventura taluno di cosi fatti prodigiofi avvenimen- 
ti ; farà buon configlio il farlo fuccedere fuor del- 
la feena > e renderlo noto per mezzo di una viva 
e convenevole narrazione » giulla ia mallima del 

.ffl«de- 
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capace di pafcere la vifta del volgo igno- 
rante* non giunge però a rrfcuotere ap- 
provazione e credenza da* faggi ed av- 
veduti fpettatori , mentre non ne appaga 
r intelletto ed il cuore . > 

^odcunque ojlendìs mihi Jic > incre-> 
dulus odi (iz) . 

La ferie di una tragica azione non fuo- 
]e oltrepaifare lo fpazio di un giorno , 
odia di Ventiquàttr’ ore i Per la qual co- 
fa conviene combinare in maniera gli av- 
venimenti in quella comprefi > che non 
richiedano naturalmente più lungo tempo,. 


medefitno Otazio y^r/e fott. vt 1 8 g . 

’ Muhaqrte tolkz 

' Ex oeuìh » qufi mx narrct facundia pr/tfeni 
(d) Nello ftelTo luogo riprova Orazio 1 * ufo dt 
rapprefentare fulla fcena fpettacoli troppo atroci cd 
orribili , e generalmente la morte violenta delle 
pèrfqne » come appare da* verfì precedenti . Nei 
che furono molto efatti gli antichi j comunque.» 
l’abbiano creduto lecito non pochi moderni * e 
fpecialmente Francefi . E’ vero , che alcuni anno 
pretcfo , che Efchilo , Sofocle , ed Euripide facef- 
fcro morir in ifcena trucidato alcuno de’lor perfo- 
naggi j ma che in ciò s’ ingannaffero , per non a- 
vcr ben capite o confìderate le Tragedie di quelli 
gran Poeti lo dimoftr/i Ìlp. Dacier R<tmrq, Crit>. 
all’ Arte poct, d* Orazio v, 1 8 j . 
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' La divifiònè più convenevole allcf. Tra- 
gedia fu fempre riputata dagli antichi 
quella di cinque atti 

Neve minor quinto , neu Jìt produ&ìor 
a6lu I 

Fabula. , qua pofet vult Ò* fpeFiata 
reponi (a ) . 

Un tal fentimento di Orazio vico con- . 
fermato dalPufo comune de* più dotti mo- 
derni ; febbene alcuni abbiano creduto di 
poterfene dilungar fenza taccia • 

Quegli avvenimenti , l’ adempimento 
de’ quali efìge qualche tempo confìdera- 
bile, e che per altra parte fi vogliono 
fupporre fuccediiti fuor della feena , pof- 
fono acconciamente aver luogo fra un . 
atto e r altro . 

D’ uopo è in oltre guardarli dall’ intro- 
durre alcun perfonaggio, o dal farlo par- 
tirea capriccio , e fenza un qualche pro- 
babile motivo j ficcorae è necelTario 
alTegnare a* diverfi fatti un intervallo pro- 
porzionato j e non ricorrere ad una vir- 
tù fovrumana per Io fcioglimento di ciò> 
che può fvilupparfi naturalmente . 

Nec 


' f 

(a) Or 32 . Arte poct. v. iSj.- ■ - 
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Nec Deus mterjìt , nifi dìgnus vìndice 
nodus ' 

Iticìderìt (^a ) , 

V Finalmente uno de* pregi più Angola- 
ri della Tragedia, fi è il movimento de- 
gli affetti , fenza cui languida fi giacca 
e negletta > malgrado ogni altra bellez- 
za > onde | 3 ofTa vantarli • 

Non / fatìs ejl pulcra ejfe Poemata : 
dulcia /unto , 

Et quocumque volent antmum audì- 
torìs agunto (^). 

“ 25. Dei più celebri Poeti della Gre- 
cia, alcune Tragedie de* quali conferva- 
te fi fono $ ne abbiamo parlato di fo- 
pra (r) • Per ciò , che fpetta a* Latici , 
quali furono Andronico , Ennio , Pacu- 
vio , Accio , e Nevio , altro non ci ri- 
mane delle opere loro , che pochi fram- 
menti fpar(i negli fcritti di Cicerone ed 
altri uomini dotti dell* antichità . Anche 
Ovidio compofe una Tragedia intitolata 
Medea ; e ad Afinio Pollione , e ad Au- 

gu- 


{a) Oraz. Arte poet. v. xpi* 
(f) Ivi V. 

(c) Num. aj. - 
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gufto medcfimo vengono attribuite al- 
cune poetiche compofìzioni di quella Tor- 
ta , le quali non fono giunte a*no(lri tem- 
pi. L’unico monumento) che abbiamo 
degli antichi Tcrittori di latine Tragedie» 
tì riduce a quelle dieci » che vanno fol- 
to il nome di Lucio Anneo Seneca » ~ 
il quale fìori verfo la metà del primo 
fecolo dell’Era Criftiana . Si controver- 
te però tra gli eruditi » Te fiano vera- 
cemente pani del Tuo ingegno , Comun- 
que vada in ciò la cofa » convengono clTì » 
ad eccezione di pochi» nel' riconofeervi 
molti difetti» ripigliando il loro autore 
iiccome gonfio » prolilTo più del dove- 
re » e non verfato abbafianza nei precet- 
ti dell’ arte (<2) • 

C A- 


(a) Delle Tragedie di Seneca formarono un 
giudizio' affai favorevole Angelo Poliziano in iVn- 
tricìa , Pietro Crinito ìtb, g. De Poet, Lat,cap, yj. 
Bartolomeo Riccio ìib, x. De Jmitation. ;^e Giulio 
Scaligero Poet, ìib, 6. tap. 6, cosi ne parla : Se- 
neea feorfim fuai tuetur partei * quem nuììo Gr/eeo~ 
rum nwjtflate inferhrem exifUmo ; cuUu vero ac nitore < 
etiam Euripide majorem . Intorno ai varii pareri de- 
gli eruditi fulle opere di quello Poeta- fi può con- 
fultare Antonio del Rio Sintagma ‘tragedia Latina 

ne* 
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c A p p V I r. , 

• • * 

'DellcL Commedun ; 

26, T A Commedia trae probabilmente 
il nome dalle greche parole Co- 
ntì e Odi ) che. vengono ad efprimero 

, . . ' . can~ 


ne* prolegomeni W. 2. cap. uìt* verfo il fine, Agfi 
fcrittorl fopraìccitati ci baile rk' contrapporre il folo 
Dacier, che fu certamente uno de’ pili celebri Cri- 
tici in quefta materia : Seneca , die’ egli nelle fue 
note -all’Arte poetica d’ Orazio v, 106. , fa parla- 
re foTiente i fuoi pcrfonaggl una maniera ^ che dà 
' tofio a ceno fiere » aver ejfi pajfata la notte a pondera^ 
re e preparare I loro trafporti - E al verfo 107. fog- 
giunge : Per voler ( Seneca ) fimpre dire qualche^ 
cofa di Uraordlnario e brillante j cade in ridicole pue^ 
rilità . I 

Le Opere Drammatiche prelTo i Greci furono 
con nome generico dette Palliate Pallio vcftc-» 
comune a quella nazione ^ (ìccome prelTo i Roma- 
ni l^ogate a Toga . Qiielle , che dai Latini fi de- 
nominarono Preeteeetatée c Trabeata , furono vere 
Tragedie , il foggetto delle quali formavano le av- 
venture degli Eroi Romani > cosi appellate dalla^ 
infegna propria de’ primi Magiftrati , e dal- 
la trabea folita a portarli dai Comandanti d’ ar- 
mata • Vegg. Mr. Dacier Remarq* Crìt* alP Arte-^ 
poet* d’ Orazio v* a 89 r • 

't 

4 


Una 


109 • 

canto campereccio', cffendo-natà da cer-, 
te canzoni rozze e mordaci foiite ad al- 
ternarli da* contadini in occafìone della^ 
vendemmia» come può inferirli -da uq 
palfo di Tibullo già da noi rapportato • 

( num. IO. ) 

' La Commedia fecondo Cicerone è un>* 
imitazione della vita ed uno fpecchiodel 
coftume i o come prima di lui 1’ avea_> 
definita Livio Andronico uno fpecchio del 
vivere quotidiano e comune . Quindi è p 
che non ammette di fua natura fé non 
fe perfonaggì privati d’ infima o medio^ 
ere condizione , per efempio fervi , mer- 
cadanii e Umili » Ad efla per confeguen- 

O za 


, Una parte intere£Tante dell* antica Tragedia fu il 
coro j cioè UDO Auolo di attori ^ ebe rapprefenta- 
va quelle perfone * le quali doveano verifimilmente 
elTere prefenti all* azione , in cui avevano parte» 
Da ciò dipendeva non poco il verifimile del Poe- 
ma Drammatico/ epiiòdirfi', che tolto 'via il co- 
ro 3 abbia elTo perduta per lo meno la metà del 
fuo pregio j come offerva Mr. Dacier Rcmarq^, CriU 
all* Arte poetica' d’ Oraz. v. CJ* dove_* 
parla diffufamente delle varie incombenze del co- 
ro ( una di quelle fu di cantare tra 'un atto c l’al- 
tro ) 3 delia materia 'e- feopo dei* fuo ragiona- 
re &C. . . 
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za fi affi uno fiile fcmplice e familia- 
re ; quantunque alle volte pofia prende- 
re feiiza taccia anzi con lode un tuono 
più alto e quali tragico corrifpondente^ 
al trafporto di un qualche vivo e gagliar- 
do affetto 9 quale farebbe lo fdegno > in 
' quella guifa , che V abbattimento dell* a- 
nimo cagionato da un veemente dolore 
dee ifpirare ad un attor dì Tragedia e- 
fprelTioni balTe e volgari • 

t Interdum tamcn vocem Comadia 
tollit , 

* Iratujque Chremes tumido delitigat 
ore , 

Et tragicus plerumque àolet Jermone 
pedejlri (a) . 

II fine della Commedia fi è d’iftruirc 
per mezzo dello fcherzo > con cenfurarc 
argutamente i difetti più comuni alle va- 
rie età e condizioni dell* uomo > e con 
infinuare per acconcia ed aggradevole ma- 
niera le fode mafiìme e la norma del buon 
coftume 5 il che a detta d’ Orazio {h) ba- 
lla 


• . / * » 

(a) Artt poti, V. 91, > 

ij>) Arte poet. v. j ip. ìoth » cioè .luoghi co- 
muni, o fpnti di precetti morali , ,e non jotis , co- 
me leggono alcuni , 

/ 
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fta per fe mcdefimo a procacciarle V at- 
tenzione e Tapplaufo della moltitudine, 
, Interdum fpecìofz locts , morataque 
re^e 

Fabula , nullìus •uentrh > Jinepondere 
arte 

Valdius obleFiat populum > meìtufque 
. moratur , 

^am verfus tnopes rerum nugaque 
canora j 

Del rimanente ciò, che fì è avvertito 
intorno alla Tragedia, può altresì in gran 
parte adattarli colla debita proporzione» 
alla Commedia . 

27. La Commedia de’ Greci fu dipin- 
ta in tre fpecie a tenore delle varie fue 
età e vicende , cioè in antica t media 9 
c nuova (a) . V antica ( per non parla- 

O 2 re 

\ 

' ' — — 

I 

(«) L* antica Commedia , e quella di mezao eb- 
bero anch’ efle al pari della Tragedia il loro co> 
ro i il quale fu folamente fopprelTo nella nuova : 
poiché i Poeti non avendo più la libertà di met- 
tere fulla feena i viali e le vere avventure de’lof 
cittadini omifero il coro , di cui principalmente 
fi fervivano per cenfurarli e deriderli , come fi 
vede nelle Commedie di Ariftofanc . Da ciù fi 'ir 

^ 0 - -V trac » 


/ 
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te di quella ancor femplice e meno col- 
ta , di cui fu autore Epicarmo Poeta Si- 
ciliano e filofofo Pittagorico, il quale fio- 
rì verfo r anno 444. avanti la nafcita di 
G. C. ) a/ifica , difiì , era piena di 
mordaci fatire anche contro ì primi cit- 
tadini, e i Magiilrati medefimi > de* qua- 
li s’ indicavano perfino i nomi ed i fem- 
bianti. In quefia oltre ad Eupoli e Gra- 
tino, fi diftinfe Ariftofane, che vi fife cir- 
ca quattro fecoli prima dell’ Era Criftia*» 
ra * Ma Lifandro divenuto Signore di A- 
tene la proibì erprefiamente cen pubbli- 
co e folenne decreto , . ' ' \ 

* Quindi ebbe origine. la Media t in cui 
i Poeti adoperavano de*, nomi finti , ma 
con dipingere sì al vivo il carattere del- 
le’ perfone, che fi potevano affai di leg- 
gieri ravvifare per deffe . Una tal forta 
di Commedia durò fino al tempo di A- 
Icffandro il Grande , il quale dopo averfi 
afficurato l’ imperio della Grecia , ceffar 

.• j . 1 .. . la 


trae , che il coro della Commedia avca nel fuo di- 
fcorfo un oggetto differente'da quello della Trage- 
rfia , eh’ era in ifpccic di efaltare la virtù e i fc- 
guaci di lei , come infegna Orazio > nell’ Arte-» ' 
poet.“v. 196, c fegg. 
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la fece con una - legge ramméntata daj 
Orazio (a): . . 

' SucceJJtt vetus hìs Comadta> non Jint 
multa' 

• Laude y^Jed in vitium ylibertas excU 

dit i '& vim' .< • 

• * Dignam lege regi . : • ‘ t ’ 

,Sì fatto divieto produllc la' nuov^t com*« 
media j che altro non fu ; fe non (e un* ^ 
imitazione .della vita comune , per, cui 
mclfi furono j*n ifccna de’ finfi avveni- 
menti e de’, nomi puramente fuppofti , .H 
28.: Tra i più celebri Poeti comici 
della Grecia oltre al già mentovato^A- 
riftofane, di cu^ci reftano’ alcune ’Còtiiw 
medie , li debbono annoverare Mènahclró 
Ateniele , c Filemonedi Sii:acufa, 0 ,yep 
rodi Pompejopoli nella 'Gillcia. Fiorili 
primo poco meno dì un fecole dopo A- 
riftofane , e * fa rìputato' ^come i* inven-^ 
tore della nuoròà Commedia , ■ Il fccon- 
do , che fu Contemporaneo di.Menandroy 
gli cede non .poco » per fentimento di 
Quintiliano, quanto al pregio e ' all* ele- 
ganza del comporre . Delle opere di cn- 

i". . 9 ì ' *««7 


i t . -, ; 

ip) ArttfoiU v^ aSlf 
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trambi non abbiamo ' che pochi fram- 
menti . ^ 

Le Commedie , che ancora efìftono , 
degli antichi Latini fono quelle ‘di Plau- 
to e di Terenzio (<t) . L* uno c 1* altro 
il procacciò lode non ordinaria in tal ge- 
nere di Poefia : ma Terenzio per co- 
mun parere de* letterati merita il prigio 

luo- 


(17) Era Plauto di Sartina nei contini dcIP Um- 
bria y e Terenzio nato in Cartagine fu fchiavo é 
poi liberto in Roma, dove compofe i fuoi verlx 
ugualmente che Plauto. Mori il primo , giufta_> 
l’opinione pià comune , nell’ anno di R. 570., cd 
il, fecondo nel $97. 

I Latini ti ftudiarono d* imitare nelle loro Com- 
medie la mordacità ed' il tiele dell’antica de’ Gre- 
ci y t lo fcberzo ed i fall della nuora e della me- 
dia . Ni mancarono tra citi de’ Poeti , i quali com- 
pofero delle Commedie Ornili a quelle di Aritiofa- 
ne , e v’ introdutiero il coro , come fecero nelle 
y^tttììaHS . Vegg. Mr. Dacier Rmarq» Crii, all’ Ar- 
te poet. d’ Orazio v. a 8$. 

Pare , che a tempo di quetio Poeta fotiero giil tiàti 
alTegnati diftintì nomi a diverfe fpecie di Commedie 
particolari, chiamandoti altre , ed altre 'fa- 

tcrnarìacy perchè in quelle la fcena rapprefentava 
d’ordinario delle femplici botteghe. Vegg. Dacier 
ivi V. i88. a8^. Alle dette tin qui fe ne può ag> 
giungere un’ altra’ fpecie appellata Mimut , il cui 
fcopo era di muovere a rifo. 
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luogo per la condotta degli argomenti 
e per la purità dello ftilc , 

e A P O V I I I. 

* «* 

. VelU Poejta Buccolica . — " ; 

> ■ 1 

p Oefia Buccolica vuol dir lo flef- 
A fo , che Poefia paftoralc dallaj 
parola bubulcus , cioè bifolco , che ligni- 
fica propriamente chi ha la cura de* buoi > 
e fi prende anche per qualfi voglia pa- 
llore . 

Quella fpecic di Poefia è forfè Hata 
in foftanza la più antica di tutte, e quel- 
la , che ha data ad ogni altra 1* origine , 
come diducefi da quanto fi è detto ri- 
guardo alla prima forgente. della Poefia 
in generale (<i). ’ ' 

11 componimento buccolico fi chiama.# ^ 

da* Greci ìdylliunit cà Bcloga da* Latini* 
o parli in elTo il Poeta, ovvero introdu- 
ca a parlare uno o più paftori a vicenda* 

> jOt' La materia della Buccolica dovreb^ 
be rillringcrfi di fua natura a dò che 

O 4 : . riguar- 


(#) Vegg. il num* «o. 
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riguarda r indole , la condizione ed i co^ 
fturai de’femplici abitatori delle felve e 
delle campagne , llccome ne avverte un 
dotto autore moderno (<z) , Tuttavia la 
pratica de’ buoni Poeti ha fatto vedere , 
che può adoperarli talora acconciamente 
intorno a* foggetti più follevati e piu gra- 
vi f giofta quella malfima di Virgilio nell* 
egloga quarta : 

Si canimus Jihas Jiha Jìnt Ciìnfuh 
, . digita . . . 

La quale Egloga contiene anzi argo- 
mento eroico , che paftorale ; e nella ftel^^ 
là lì tratta dell’ origine delle cole fe- 

con- 


(tf) Mr. De’ Fontanelle Dijcoart fur Ja nature 
de V Eiìogue , in cui verfo iJ, fine paragona molto 
acconciamente l’ Egloghe agli abiti de’ pallori di 
feena, i quali confervano bensì Ja figura e la fog- 
gia delle vere vefti pallorali j ma le avanzano di 
lunga mano in beltà* c ricchezza . Si può vedére - 
nel luogo fteflb la fenfata critica,. che fa l’autore 
di alcuni paflì di Teocrito e di Virgilio , e il giu- 
dÌ2Ìo , che forma di Bionc c di Mofeo , ( i qua- 
li egli reputa per la grazia c venuftà de’ penfieri 
c dello ftile foperiori a Teocrito contro il fenti- 
mento comune degli eruditi ) di Calpurnio , dell’ 
Aminta , c d’altre ©pere pahoraii di Poeti anti- 
chi e moderni • 


Digitized by Google 


tlj 

condo il fiftcma di Epicuro • Tanto ba- 
lla a fcufare que* Poeti, che fecero fco- 
po de* loro verfi paftorali un qualche pun- 
to dPFifica , di Aftronomìa, e fomiglian- 
ti . Ma qualunque ha la materia di così 
fatti componimenti , d’ uopo è temperar- 
ne per modo T efprcfllone ed i fcntimcn- 
ti , e dare un* aria tale ai pcrfonaggi $ 
che v’intervengono, ed -alle cofc cho 
vi fi trattano onde vi fpicchi al pofll- 
bile la natura ed il vero • Convicn* poi , . 
generalmente parlando , cheloftilej fen- 
ZSL lafciare .d* efier elegante « purgato, 
ne fcorra facile empiano, cd il fuqno 
del verfo corrifponda alla femplicità pa- 
Horale . Il medefimo fi verifica colla de- 
bita proporzione di quelle Egloghe , nel- 
le quali s* introducono a parlare de* pe- 
fcatori 0‘fimili altre perfone. ' ^ 

31, Se non fu tra Greci Teocrito il 
primo fcrittore di fimili poetici compo- 
nimenti , ne fu almeno creduto comu- 
“ nemente il principale • Era egli di Sira- 
cufa nella Sicilia , e fiori 280. anni in 
circa avanti 1 ’ Era Criftiana . Mofco pa- 
rimente Siracusano , ' e - Bione di Smirne 
dopo quafi due fecoli ne prefero ad emu- 
lare lo ftilc , ma fcnza agguagliarne ab- 
' .. baftan- 
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baftanza la naturalezza ed il pregio (d) • 
Fra i latini Virgilio è il Iblo , che al>- 
bia faputo camminare con lode non or-, 
dinaria Tulle orme di quell* antico Mae- 
ftro della Buccolica Poefia . 

CAPO IX. 

Bella Poefia Vinca , 

jz. T A Poefia Vinca prefe il nome^ 
^ dalla parola Vira o fia cetra » 
col Tuono della quale Tolea d* ordinario 
accompagnarli ; e fi efiende a tutte quel- 
le diverTe Tpecie di metro > che Tono 
compreTe Tolto la generale appellazione 
di Ode , già in gran parte da noi diviTa- 
te (^) . 

Ella è sì antica , che Orazio ne at- 

t/f 

tribuìTce 1* invenzione ad una delle no- 
ve MuTe in quel verTo dell’Arte poeti- 
ca : Muja dedit fidihus tfc. (c) ,* Se pu- 
re 


(a) Sebbene il Fontanelle lì giudichi ia molte 
cofe migliori di Teocrito , come fi i accennato 
nella nota precedente . 

(l) Al num. 14. c fegg. • 

(0 Vegg. Mr. Dacier Btmarq, Crii, ivi , 
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re dir non vogliamo , che ne faccia au- 
tore, il Poeta Orfeo ) il . quale » .fecondo 
il medelìmo Orazio (<j) , l’apprefc da^ 
Calliope fua madre . 

Che Orfeo abbia compóni degl’ inni 
o fia Odi ne convengono i Letterati . Vo- 
gliono però riputarli di fcrittqre: alfa! 
meno antico que’ verlì , che li leggono 
tutt’ ora fotto il nome di lui ^ il qualo 
viflTe a tempo di Mosè più di 14^,0* an- 
ni avanti G. C. 

, Alla Lirica Poefia fervirono dai prin?* 
cìpioi di: materia c di fcopo le Iodi de’ 
Dei (l) , e le azioni degli Eroi. Ma -non 
ìfdegnò ella in. feguito di trattare argo- 

, men- 


. (a) Oàt ììb. 'i* 

Arte materna rapidoi mor antem ( Orpbca ) • 
Fìuminum ìapfus • * 

(h) Mr. Thomas Effaì far le} Elogei tom» r. 
eap. è di parere > che la ‘ prima epocai degPInni 
fi debba probabilmente rkonofeere da’ vivi ientl- 
menti di ammirazione e di riverenza , onde furo* 
no comprefi gli uomini in vifta delle cofe create , 
e alla contemplazione dell’ Univerfo > per. cui 
ùafportati da un certo entuiiàfmo . prefero a cele- 
brare con efpredioni energiche .,e d’ un; tuon non,vOl*T 
gare la ^andezza e la potenza benefìca- dell*, fif* 
fere Supremo . ; . r . 
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menti méno rublimi » quali fono i lieti 
conviti ) le fcherzevoli occupazioni e tra- 
ftulli della gioventù , ed altri di iìmil 
fatta • 

Mufa. ' dedìt jiiihus Dtvos , puerofque 
Deorutn , ' 

Etpugilem vìBorem , & equum eer- 
'tamine prìmum, • 

Et jievenum curas 9 Ubera vino, 
referre (a ) . 

33. Quindi fi ricavano le- quattro fpe- 
cie di Poefia lirica > che furono in ufi> 
predo gli antichi , cioè gl’ Inni i Pa-* 
ncgirici , • Encomia , le Lamentazioni > 
. Threnì , e i verfi Bacchtchì , o fia gio- 
, coll (^). 

Gl* Inni comprendevano le Iodi de’ 
Dèi ) e i Panegirici quelle degli Eroi . I 
Treni erano diretti a compiangere i guai 
c i funefti effetti dell* amore , ed i Bac-^ 
chichì aveano per oggetto i giuochi , i 
feftini , ì geniali banchetti &c, . 

• . . ■ - - . . : : , Agl* 

• * . . • f » . . • , , *1 ' 

(fl) Oraz. Arte poet, o. 8 j ■ 

(i) Alcuni aggiungono le Odi morali ; ma una 
tal qualità fembra anzi più o meno convenire a' 
tutte- le fpecie di Ode > che fòrmacne un’altra^ 
particolare. , 
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Agl* I»»i fi riducono i Ditirambi (a), ^ 

ne* quali fi cantavano le lodi del Dio Bac- 
co . Pindaro ne compofe un gran numc- 
Iro ma ninno ce ne rimane nè di lui , 
nè d* altro antico Poeta. Si fa per altro » 
eh* era il. Ditirambo un componimento 
affai ardito , come lo chiama Orazio nell* 
Ode 2. del libro 4. , onde ammetteva.» 
frequenti e vive figure , parole gonfie e 
compofte , penfieri fuhlimi , e voli ftraor- 
dinarii 

,34-H 


(a) Vìtb^ramhm , giufta l* oflervazione di Mr. 
Bochart , è una parola formata dal Siriaco Ditbere 
ebban > che fignifica bipatrm j bifgcnitum qual fu 
Bacco a tenore della nota favola intorno alla fua 
nafeita. Che però i Latini io chiamarono funilmen* 
te Hmatrm • Sembra per altro y che fenza cercare 
tì da lungi P etimologia di un tal nome** che.» 
appare greco » potrebbe crederfi compofto di bis , 
due -volte, e triambos» trionfo, la qual parola, 
trafportandoQ. la vocale $ mutata in y viene a for* 
mare per 1* appunto Ditbyrambus , c fignifichereb- 
be : chi ha riportati due trionfi : il che conviene 
a Bacco , ficcome a colui , il quale dicefi , aver 
foggiogato il mondo intero , cV era allora divifo 
in due fole parti . Vegg. Mr. Dacier Rcmarq. Crit» 
all’Ode X. lib 4 . d’Oraz. 

(>) Gl’Italiani anno imitato. non fenza lode il 
Ditirambo dc’Greci , nel che fi diftinfe il Redi . 
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Il lirico ftilc dee cflere fcelto c 
generalmente fentenziofo c robufto ; feb- 
bene vogliafì in ciò aver riguardo alla 
particolare natura del metro e qualità 
del foggetto • 

E’ proprio in oltre del verfo lirico» 
ed in ifpecie del Saffico e dell* Alcaico 
un certo entufiafmo > in cui il Poeta li 
difpenfa alle volte dalle leggi di una pre« 
cifa unità e ordinata ferie di cofe , paf- 
fando inafpettatamente da una all* al- 
tra (a): come fa Orazio in non poche 

’ del- 


(a) Jtt generale » dice il Sig. Formey Princ. 
Element. delle Belle Lett. nutn. J44. , i voU » U 
digrefjioni , il àifordine non debbono fervire » che 
variare , animare , arricchire il foggetto • Se P ofeu» 
rana > il caricano , > P imbarazzano , fono difetto ^ . 

Qnan'to voli può fervir d’ efempio P Ode 4* 
lib. g. d'Orazio, in cui il Poeta dopo Pinvoca- 
sione a Calliope fi rapprefenta come in atto di 
udirne le voci » ed aggirarli per facre forefte • 
PalTa quindi a decantare la maravigliofa protezio* 
ne prefiatagli dalle Mufe lino dalla fua fanciullezza* 
e ne’ piti pericolofi rincontri* ne’ quali trovoffi di < 
poi e per terra e per mare . A tal protezione af- 
fidato dichiara di effer pronto a volarne intrepido 
ne’ paefi più inofpiti , e fra i popoli più difuma- 
ni e piu barbari • Parla in feguito dell’ afllfienza e 

fol- 
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delle fue Odi , Nel che per altro faj 
di meftieri d’ una fomma accortezza > 
per non errare. 

g?. Pin- 


follievo , che dalle Mufe è folito a ricevere Augn- 
ftos e pafla improvifamente a deferivere la guerra 
de’ Giganti contro di Giove , e la loro famofa.» 
feonfitta , volendo efpriniere fotto tale immagine 
la ' vittoria riportata da quello Principe fopra le 
truppe di CalCo e Bruto ; e finalmente viene a lo« 
dare in generale I’ ufo moderato di un Sovrano po> 
tere colla mira di efaltare la moderazione e la eie- 
nenza roollrata dal medefimo Augullo verfo de* 
vinti, fecondo ciò che avea detto di fopra , par. 
landò alle Mufe : Uot iene conjtlium & dath (yc. Ag> 
glungafi tra le altre l’Ode lib. dello fleflo 
Poeta : me , Bacche , rapii ( 7 c- ^ 

Circa le Digreflìoni è alfa! viva ed opportuna.» 
al difegno quella che fa il predetto Orazio nell’ 
Ode g. lib. 1. ìUi rtbur & éCi triplex &c, » dopo 
aver pregata una profpera navigazione a Virgilio con 
quelle parole : Sic te Diva potem Ofpri &c,i e.» 
l’altra nell’ Ode 5. lib. g. Hoc caverai mem provi- 
da Reguìi t in cui celebrando il magnanimo confi- 
glio di Regolo viene tacitamente a lodare il me> 
rito di Augnilo , che fecondo le maflìme di quell’ il* 
luilre Generale avea faputo ricuperare da’ Parti le 
Romane infegne non per via di trattato o di cam- 
bio , ma col terror del fuo nome , e colia fama.» 
delle vittoriofe fue armi . • 

^Fa 
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. 3^*' > malgrado 1’ ofcurità e 
il difordine , che fembra regnare ne* vér- 
13 di lui , è ferapre flato riputato quell’ 
' eccel- 


la un ottinno effetto il difordine > che appare 
nell’Ode lib. del fuccitato fcrittore » nella 
quale alle lòdi di un uomogiuffo e coffante corredate 
cogli efemp) di Polluce , di Ercole , di Bacco , e di 
Romolo , i quali erano flati per fomiglianti virtù an-' 
noverati fra i Dei , fa fuccedere fenza alcun paf- 
fàggio un- lungo difcorfo tenuto da Giunone cogli 
altri Numi , per impegnarli a far sì , che l’ antica 
Troja più non foffe riedificata» La mira di -Orazio, 
come riflette Mr, le Fevre t era di diftogliere con 
queflo mezzo l’animo di Augufto dal penfiero di 
trasferire la fede dell’ Impero in Troja , la quale 
dopo effere flata demolita da C. Fimbria Luogote- 
nente di Siila j erafi non molto tempo appreffo ri- 
flabilita da’ Romani, e fi confervava affai florida, 
allorché Orazio tali cofe fcriveva . Il timor poi , 
che fi avea in Roma di una fimile traslazione', era 
fondato fulla voce fparfafi dopo la morte di G. Ce- 
fare rapportata da Svetonio nel capo yp, della vi- 
ta di lui : e/iafjf valida fama pcrcrtbtierat » 

( j. Csfarem ) mlgraturum AUxandriam vel lìium , 
translath fìmuì opibut Imperii , exbauffaque delSibus 
Italia . Il qual progetto credevafi , che Augufto 
foffe per efcguire come erede dell’ cftinto Princi- 
pe » uè fi ' dubitava ,' che avrebbe preferita Troja_*- 
«<1 Alcffandria per riguardo di Enea , da cui pre- 
tendevano di difcendcrc i Cefari , Vegg. Mr, Da- 

cicr 
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eccellente Poeta , che ci dipinge Ora- 
zio nell’ Ode 2. del libro 4. Prima di 
efTo fiorirono tra Greci con gran fama 
di Poeti Lirici Alcraano in Sparta , Ste- 
fìcoro in Sicilia , Saffo ed Alceo in Les- 
bo , Anacreonte in Teo città dell’ Jonia > 
che morì nella fefta Olimpiade in età di 
8^. anni. Di lui ci refta ancora un buon 
numero di ' Odi ; ma gli fcritti degli al- 
tri fona per la maggior parte fmarriti . 

Orazio > Eccome fu il primo , così è 
1 * unico fra i Latini > che fiali fegnalatt» 
neir emulare la gloria de’ Greci efem- 
plari del lirico ftile • 

I falmi di David , checchelfia del poe- 
tico metro ; onde I* abbia o no efpofii il 
loro autore, è fuor di dubbio , che iu 
foftanza contengono a perfezione tutie> 
le, doti di quella Torta di Poefìa (a) . 

P C A. 


cicr Remarq. Crii, fiil principio dell’Ode fuddetta. 

Per quel che riguarda la fublimitk de’ penlìeri , 
dell’ elpreflioni e delle fentenze nella Poefìa Lirica > 
gioverà confultare ciò , che ne dice il Signor pormey 
Prìncip» Eìment, dtìle Beile Lete, num, 3 j c il Tra- 
duttore Italiano nella nota appofìa al numero 

(a) Vegg. fopra il num, David , dice il Sig. 
Pormey Prhcìp. Element, Ò'c. num. 368., può ba-^ 
Vare per tutti i Greci e per tutti i Latini» 


\ 
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CAPO X. 

i Della Poejìa Dìdafcaltca, ^ 

^5. T A Poefìa Didafcalica (a) ha di- 
rettamente in mira l’ iftruzio- 
ne, a cui folo indirettamente è rivolta 
la Poefia in generale . Quindi è che fic- 
come di quella la finzione, così pregio 
lìngolare ed oggetto di quella è il vero. 

A’ Poemi Didajcalici fommini Arano ar- 
gomento i precetti e la materia dello 
Ani e delle Scienze , i fatti fiorici , e 
tutto ciò , eh* è diretto di fua natura ad 
ifiniire , 

37, Lo ftile di tal Poefia non dee ge- 
neralmente ufeire dai limiti della medio- 
crità , per modo che chi la efercita , 
fenza dimenticare i vezzi ed il brio del 
genio poetico , non perda affatto di vifia 
quella natia femplicità , ch’è indivifibile 
compagna della verità j 0 mentre a que- 
lla sì attiene , non prenda un tuono trop- 
po fevero , ed un tenor Tempre uguale di 
ragionare , come farebbe un femplico 

irto- 

t 

s • . * 

(a) , Vcgg.^il num. 18, nota a . 


/ 
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I dorico , o un precifo Dialettico , Dee 
in fomma rammentarfi , che la fa bensì 
da Maeftro , ma tutt’ iufieme da Poeta , 
vale a dire che nelle fue iftruzìonì con- 
vien che fi dia a vedere come ifpirato 
da una virtù fuperiore , 

Da ciò ne fegue > che a* componimen- 
ti Dtdcijcaltci non difdice T ornamento 
di moderati Epifodii , quali farebbero ac- 
conce e nobili defcrizioni , vivi ed op- 
portuni racconti , c talvolta ancora al- 
cuna favola j delle quali cofe o la ma- 
teria fteflfa fomminiftri occafione al Poe? 
ta > o vi entri egli di per fé con qualche 
plaufibilc digreifione , Tali fono la dc- 
fcrizione, che fa Virgilio nella Georgi- 
ca , del clima e del paefe Italiano , le im- 
prefe di Augnilo , che in efia celebra » 
e le favole di Arideó , e di Orfeo, che 
elegantemente rapportavi . 

'58. 11 Poema Didaf calicò nelle fuo 
parti principali conviene coll* Epico; tal- 
ché ammette del pari la proporzione , 
r invocazione , e la narrazione , nella qua- 
le efpone ì fatti , o dichiara e fviluppa 
i precetti , che riguardano il fuo alTunto • 
Quanto all* ordine bada , che fi olfer- 
vi ne’ punti efienziali e più rilevanti , 

P 2 fen- 
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fciiza eftenderlo efattamentc agli accef- 
foTj e meno confiderabili , intorno a* qua- 
li può anzi trafcurarfi con buon (uc- 
celTo . 

> 59. Alla clalTe de* Poeti Dìdafcaltcl 
dell* antica Grecia appartengono Empedo- 
cle , Senofane , Parmenide > Arato ed 
altri (<2 ) , i quali efpofero in verfo varie 

par- 


(j) Empedocle nativo di Girgenti città in Si- 
cilia fiorì circa 1 ’ anno 444. avanti 1 ’ Era CriRiana • 
Scriffe degl’ Inni fopra diverfi principi di Fifica , 
e fopra i varj effetti , che produce la mefcolanza 
degli elementi j intorno alla quale materia conipo- 
fe pure un Poema . Di effo come Filofofo parla.» 
Lucrezio lìb. i. , e Orazio ne fa menzione nell* 
Arte poetica v. 465. e nell’ep. iz. del lib. i> 
V. a o. 

' Senofane di Colofone fiorì circa la fella Olimpia- 
de c verfo gli anni 540. prima di G. C. . Compi- 
lò un gran numero di verfì fopra var) argomenti 
filofofici : amniife quattro elementi e un infinità di 
Mondi , e pensò , che la Luna foffe abitata , come 
riferifcono Diogene Laerzio , e il Bayle . 

Parmenide difcepolo di Senofane , o fecondo al- 
tri di AnafCmandro viffe intorno all’Olimpiade 86. 
che corrifponde all’ anno 436. prima della nafeita 
di G. C. , e comprefe in verfo la fua Filofofia. E- 
gli-è differente da Parmenide Retore ( Vegg. Dio- 
gene Laerzio vìt. Phììofefh, Uh, y. ) . Chi bramaf- 
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parti della Filofofìa . Come tale fi può 
riguardare altresì V autore della Tefeì- 
de (a), di cui parla Ariftotele, il quale 

P 3 ' com* 


fe una più eftefa notizia di queili ed altri antichi 
Poeti greci , i quali trattarono di materie fìlorofì- 
che , può confultare una raccolta intitolata : Poefts 
fhìlofopbica i faìtem reliquia Poejìs PhìlofophUa 
Empeàotlk , Parmenìdh Xenophanh , Cleantìi , T*/- 
Monii y Epìmarchi y Or piai y alìornmque a». ij7g. 
apud Henrictm Sttpbanum . Leggali diftintamente la 
Prefazione dell’ Editore . • 

Arato di Solij oSolos città della Cilicia, o co» 
me vogliono altri >'di Tarfo vilTe a tempo di To^ 
lomeo Filadelfo circa l’anno 272. avanti P Era_» 

Criftiana , e compofe in verlì greci un’ opera d’A- 
Aronomia intitolata i Fenomeni- • 

• Quello Poema , fìcconie quello di Mevio 

fulla guerra di Troja y che conteneva tutta la (lo* 
ria di Priamo dalla fiia nafeita fino alla morte , 
appartiene propriamente alla claiTe de’ Cicìicbì cosi tj 

detti dalla greca parola Kicìa , giro o circolo , perchè 
comprendevano l’ intera e fucceillva ferie delle av- 
venture di alcuno dal principio al fine; ovvero per- 
chè y filTato il cominciamento del foggetto da un 
dato punto , fi mettea capo ad un altro per mez- 
zo di una concatenazione non interrotta di fatti 
gli uni dipendenti dagli altri . Di tal forta fono 
le Mttamorfojì d’ Ovidio , nelle quali la prima fa- 
vola dà occafìone alia feconda , e così avviene delle 
feguenti dall’Origine del Mondo fino a’ tempi del- 
lo 
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comprefe in un Poema tutte le avven- 
ture del fuo Eroe . 

Fra gli antichi Latini lì fegnalarono Ma- 
niliO/ i e Lucre'zio > il cui Poema anzi 

Filo- 


Io fcritt^re » come dice egli AelTo : ' 

.4 é . . . Primaque ah origine mundi" 

In mea- firpetuuM deducite tempora carmen . ^ 
Del Poema Cìclico parla dillefamente Mr. Daciee 
Hemarq. Crii, all’ Ode 7. lib. i. d’ Orazio: carmi- 
ne perpetuo &e. E’ vero eh’ egli ne affegna un’ altra 
fpecie ancora j in cui il Poeta .fceglie una fola a> 
zione ofoggetto, per dargli una convenevole eften- 
fione con un certo numero di verfi : nel qual fen- 
fo può chiamarfi , die’ egli , Poeta Ciclico anche,* 
Omero, e Virgilio . Ma ciò fembra vcrificarfi folo 
impropriamente , e per una certa analogia . Infat- 
ti Ora/.io , parlando di Mevio nel v. 136. dell’Ar- 
te poetica , gli dà 1 ’ epiteto di C^clicus , come fuo 
particolar diflintivo : 

Nec fic incipies , ut [cripton c^clicm olim . 

A* Poeti dell’ antica Grecia fi debbo- 

no aggiungere Efiodo , il quale vilTe giufla la piA 
comune opinione molto tempo dopo di Omero ^ 
e Porfirio lo fa pofteriore di un fecolo. Ma intor- 
no all’ età di quello Poeta vi ha gran controverfia 
tra gli fcrittori , i cui diverfi pareri rapportati ven- 
gono dal Moreri vocabolo Hefiode • Efifle tutt’ora 
un fuo Poema che ha per titolo ; L* opere e i gior- 
ni y perciocché in eflb fi cfortano gli uomini alla 

fati- 
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Filofoficò , che Epico dee riputarfi (a). 
La Georgica di Virgilio, e T arte poe- 
tica di Orazio appartengono al Tuddetto 
genere di Poefìa . Poemi Didafcalkt po- 
trebbero pure appcllarfì quei di Ennio , 
e di Mevio , ne’ quali comparvero e(Tl 
più I dorici , che Poeti . Per la ftcflTa ra- 
gione in quefta claiTe furono pofte daj 

P 4 moK 


fatica, e notanti di tratto in tratto i giorni faufH 
cd infautii : contiene inoltre de* precetti di Agri- 
coltura > e di Morale . 

Teognide di Megara nato circa l’anno 544.*a« 
vanti G. C. differente da un altro Poeta Tragico 
dello fteffo nome . I verfi , che ci rimangono dì- 
lui , fono intitolati : Le fenfenze • 

Nicandro Poeta , Grammatico , e Medico nativo 
di Claro . L’ unica fua opera fuperifite è la Tera- 
f (Ut Ica i ovvero Teriaca, & AitMipbarmaca . 

(a) L’ opera di Lucrezio intitolata de Natura 
rerum contiene propriamente un filfema della na- 
tura . Quello Poeta feguace di Epicuro morì nell* 
Olimpiade 1 8 1. l’ anno di Roma 700. in età d’ an- 
ni 4a. r , 

Manilio Romano- Poeta e Matematico a tempo' 
d’ Augnilo compofe in verfo efametro un opera.» 
d’ Autonomia divifa in 5 . libri . Vcggafi la vita di 
Manilio anneffa alla traduzione dell’opera fuddet-, 
ta fatta da Gafparo' fiandini e llarapata in Milano 
l’anno 17J7, • 



) 


molti la FarfagVm di Lucano , e la Quet» 
ra Punica di Silio Italico (a) . 

Tra le moderne ojierc latine vi anno 
luogo 9 oltre la Filofofia efpofta in ver- 
£□ efametro da Monfig* Stay Ragufeo > , 
e, r Antìlucrezio del Cardinale di Poli- 
gnac , i libri Chriftiadum del Vida , o 
la fua Arte poetica > e l’Opera intitola- 
ta Phìlofophia Novo- Antiqua del Padre 
Tommafo Ceva , ed altre non poche (^) . 

C A- 


(a) ' ^gli antichi Poeti Latini di quello genere 
può annoverarfì Oppiano , la cui patria fu Anazarbo 
citth della Cilicia . Piorl egli nel fecondo fecolo 
dell’ Era Criftiana fotto gl’ Imperatori Severo e Ca- 
racalla . Di lui abbiamo ìa Pepa j opera poetica.» 
divifa ia fette libri y e ìa Caccia in quattro . Ca- 
racalla y a cui prefentolla , gli fece dare uno fcu< 
do d’ oro per ciafcun verfo ; che però i verfì di 
Oppiano furono chiamati aurei ; comecché poco me- 
Tìtaffero quello nome per la loro eleganza . Tut> 
tavolta lì foUengono per i penfìeri , per le lìmili- 
tudini , e principalmente per 1’ erudizione . 

(i) Aggiungafi a quelli il Roze ProfeCfore di 
PiGca in Alemagna autore di un Poema fui Fosforo 
elettrico pubblicato 1’ anno 1744., e Mariano Par> 
tenio nella fua opera intitolata: EleBricorum libri 
fex. fcritta in elegante verfo efametro , nella quale 
li folliene come più probabile il fillema di Fran- 
<1ÌB « Tra 
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) 

Della Satira . 

40. jr A Satira de* Latini fu un com- 
" ponimcnto diretto ad infinuare 
Ja ftima della virtù e l’orrore del vizio 
per mezzo di uno fcherzo e di una mor- 
dacità moderata. 

t II nome della Satira latina non deriva 
da Satyrus , come quello della greca , 
eh* era una compoUzione da Leena j ma 

piut- 

— — 

1 

Tra quelli , che fcriffero in lingua ftraniera , fi 
vuol annoverare il Pope faggio fepra Vuofno , il Boi- 
leau Arte poetica t e piò altri . Produzioni italiane ^ 
di quella clalTc fono la narrazione della morte di 
S. Gio: Battifta in un fol canto di Gabbriello Chia- 
^ Ruccellai , Arte poetica del Mcn- 

2Ìni . V AdatfiO di Tommafo Campaille Siciliano o» 
pera divifa in due tomi, in cui fi efpone la Filo- 
fofia Cartefiana in ottava rima: La generazieue de^ 
tehri Poemetto del Cavalier Gio: Andrea Falagia- 
ni diftribuito in tre libri, nel quale fi fpiega la^ 
natura de’ colori fecondo la teoria del Newton; 
per tacere di altri non pochi rapportati dal tra- 
duttore dell’ operetta Francefe del Sig. Formcy col 
titolo : Principit Eìemeutari (ttc, nelle note ai nu- 
meri e fegg. 
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piuttofto da Jà/ùr , donde fof maronoyì- 
tura e fatira . , come maxumm , pejjìimus 
fu detto per maximus , yejjimus . Or 
fcLtuYCL era un aggettivo a cui fottinten- 
devafi Itinx > che fignificava propriamen-. 
te un bacino pieno d’ogni forta di frut- 
ta y che in ciafcun anno H offerivano a 
Cerere , e a Bacco y come primizie del- 
la raccolta . Quindi un tal nome fu at- 
tribuito-ad altre cofe varie e compofte, 
come ad una vivanda formata di più di<^ 
verfi ingredienti y ed anche ad una leg- 
ge , che comprendeffe più capi o titoli 
difparati> e finalmente ad una ftoria o al- 
tra opera d’ ingegno , che abbracciaffcj 
molti diftinti foggctti : quali fono d* or* 
dinario le fatire , perciocché , come di- 
ce Porfirio I parlando di quelle d’ Ora- 
zio , Multts variis rebus hoc carmen 
refertum ejl . 

Non fu quella però T immediata ori- 
gine del nome della fatira , il quale era 
flato prima appropriato ad altre compofi- 
zionl poco differenti da effa circa 1’ og- 
getto e lo ftile. Tale fu l’antica Com- 
media de’ Romani, allorché depofla la_> 
natia rufticità , cominciò a prendere un’ 
aria più colta e civile , ed era bensì piena- 

di 
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di fcherzi e motti piccanti > ma nulla 
avea di fconcio e poco onefto . D’ onde 
ebbero la lor forgente le varie fpecicj 
di fatirC) che ufcirono poi di tempo in 
tempo alla luce preflfo i Latini , e che 
non differirono fe, non accidentalmente 
tra loro } come Vedremo in appfeffo (a) .. 

41. Lo ftile della Satira, fuol edere in 
generale forte e vibrato, lìccome con- 
dito opportunamente di lepidezze e di 
fali . 

. Circa il metro , comecché non' fìa.» 
legata di necedìtà ad alcuno in partico- 
lare ; fembra per altro , che ami didin- 
tamente.'il verfo efametro, comé.dimo- 
dra la pratica de’ più indgni coltivatori 
della medeiìma . • . ■ 

retta- 

4 « 

'■ ■ r " ‘ ' 

, - * ^ ^ * * I 

(a) * Il nome d! fatira fu prefo col tempo a (!• 
gnifìcare un Poema afpro e maledico 9 quali fono 
per la maggior parte le fatire de’ Francefi e degl’ 
Italiani > non poche delle quali fonò ftate perciò me- 
ritamente profcritte • Fra i primi il Boileau , e fra 
i fecondi il Menzini (ì fono piò di tutti attenuti 
di giudizio di Orazio . Ma le fatlre di quell’ ultimo 
entrano anch’ effe nel numero delle opere proibite. 

Dell’ Etimologia , origine, vicende, e varie fpe- 
cie della fatira latina tratta ampiamente Mr.Dacier' 
nella Prefazione alle fatire d’ Orazio . 


2^5 

42» Differìfce la Satira dalla Comme* 
dia in quanto quella attacca il vizio di- 
rettamente } e quefta per via obliqua c 
quali dilli di fianco , DifFerifce altresì dal- . 
la morale e dall* Oratoria , la prima delle 
quali in tuon fevero e tranquillo dà i pre- 
cetti della virtù , e gl’ inciampi addita^ 
e la deformità della colpa ; e la feconda 
piena di bell’ ardore e di magnanimo ze- 
lo cerca di condurre gli uomini aduna » 
e ritirarli dall’ altra coll’ efficacia degli 
argomenti e colla copia ed energia del 
difcorfo. In terzo luogo è differente dal- 
la Critica , il cui oggetto fi è di fcopri- 
re i difetti , e rilevar le bellezze delle 
opere d’ ingegno fenza rapporto a’ loro 
autori . Laddove la Satira ha in mira^ 
principalmente di mettere in difpregio 
e in derilione i colpevoli . Ma farà fem- 
pre da biafimarfi e dovrà crederli inde- 
gna di Un buon Poeta > qualora Mimiti 
oltrepafiì di una faggia moderazione, e 
comparifca animata dalla malignità o 
dall’ ira , anziché da un impegno linee- 
rò di' rendere odiofe agli uomini le loro 
imperfezioni e trafeorfi , 

45. Da quanto fi è di fopra olTcrvato 
appare , che la fatira ebbe propriamente 

in 
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‘ in Roma i natali > come afferma Quin- 
tiliano (d) . Laonde Orazio (^) la chia*» 
ma Gracts ìntaBum carmen . L* unico Poe- 
ma greco > che aveffe qualche uniformi- 
tà colla fatira de* Latini , fu il Stilo (c) 
anch* efTo mordace , lìccome vedefl daj 
qualche frammento , che ci rimane di 
quei di Timone j ma che non lafciò per 
• altro di ayere una notabile differenza 
dalla fatira lleffa 

44. il primo } che trasferiffe la Satira 
dalfazione della fcena alla femplice efpofì- 
zione dello fcritto , e ne faceffc con 
quello mezzo una nuova fpecie di com- 
ponimento poetico fu Ennio (d) » circa 

la 


(a) Lìh- 1 o. cap, 1 . 

(^>) Sat. IO. ììb, 1. V, 66, 

(c) Il Sfilo era collantemente una continua P§~ 
rodio 3 il che folo per accidente lì vede talora nel- 
le fatire de* Latini : e come lo chiama Agatopillo 
Cromaziano ( DeW indole e iBoria d^ ogni filofofìa-» 
tmo i- cap. pag. 34g.) era un mordacillìmo ge- 
nere di Pocfu atrabilare , in cui non lì era in ami- 
cizia con veruno . In quello fi fegnalò Timone da 
Pilo fcguace e fuccelTorc di Pirrone. 

Chiamato perciò da Orazio nel luogo fo- 
praccitato ; Rudi: (T Grtecii intagli carmini: ott- 
hor , . ' ■ " 
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la . metà der fecole fefto dopo la fonda- 
zione di Roma , le cui opere* fatirichej 
nulla aveano di eiTenzialmente diverfo 
da quelle di Orazio , fuorché erano . com* 
pofte di varie forte di verfo unite infie- 
me. Alle tracce di ;Ennio fi attenne in 
feguito ih Poeta Pacuvio j èd a quefto 
fuccedette Lucilio , il quale riformò ed 
abbellì non poco la Satira, fui modello 
dell’antica Commedia greca : nel qual 
fetifo viene da Orazio (c). appellato in- 
ventore della medefima > cioè perchè in 
eflfa fi dìftinfe affai . più di chiunque 1’ a- 
veà coltivata prima, di lui ; fecondo che 
nòta. Quintiliano (^) . Fece ufo Lucilio 
nelle fue fatire di metri diverfi , ma ado- 
però feparatamenté 1’ uno dall’ altro , ef- 
féndo alcune di quefte compofte di fifa- 
metri > ed alcune d’Jambi , come rile- 
vafi dai pochi avanzi , che fe ne fono 
co^nfervati . Finalmente ricevette la Sati- 
ra r. intero fuo compimento dar vertì di 

Ora-^ 

9 

^ \ , f ' 


‘(tf)' Sat. I» lib. a. 

. . • . . ^td cum cB LueiJius aufm 

Prhnui in hunc optfU componcf'c carmina moretn • 
' Lib. Satira quìàtm tota noBracB s' 

in qua frimus inftgncm ìaudtrn adeptut cB LuciUui • 


Orazio, il quale prefe non tanto ad imi- 
tare , quanto a perfezionare lo ftilc de* 
precedenti fcrittori . 

Dopo Orazio meritarono non poca lo* 
de nella Satira Latina Perfio e Giove- 
nale (^2). II carattere del primo è grave 
e fevero oltre modo , Abbondano nelle 0 
opere di lui nobili fentimenti ; ma lo 
allegorie vi fono d’ ordinario ricercate , 
le metafore troppo ardite , e le elilTì di 
foyerchio frequenti. Giovenale è tutto fuo- 
co ; il fuo ftile è iperbolico c fpira per 
ogni dove rifentimento e furore. 

4^. Ebbero in oltre i Latini un’ altra 
fpecie di fatira chiamata Varroniana (b) 
da Varrone, che ne fu 1 ’ autore ; e Me- 
tiippea da Menippo di Sinope filofofo Ci- 
nico , } 


(a) Perfio nacque in Volterra città delPEtru- 
ria di nobil lignaggio, e morì in età d’anni 30. 
Panno ottavo del Regno di Nerone'. Giovenale»* 
fu fecondo la più ricevuta opinione di una illullre 
famiglia d’ Italia nativo d’Arpino, e credefì chear- 
rivalTe ad un’ età molto avanzata , filTandod la di 
lui morte nell’anno di G. C. izS., la quale feguì 
fuiJe frontiere d’ Egitto , dov’ era flato relegato fol- 
to fpecie di onore con una carica militare . 

(fi) Può vederfi Mr. Dacier nella Prefazione alle 
fatirc di Orazio . 
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nico , che molto in quella Ji diftinfe . Si 
fatta fatira non folo comprendeva varie 
forte di verfi j ma a quelli era anche di 
tratto in tratto inferita della profa , e la 
lingua Latina vi era accoppiata alla gre- 
ca . Delle fatire di Varrone nonne abbia- 
mo in oggi , che. alcuni frammenti per 
la ’ maggior parte affai alterati . Comej 
opere di tal natura polfono riguardarli 
il libro di Seneca fulla morte di Clau- 
dio , quello di Severino Boezio della con- 
folazlone della filofofia , e quello di Pe- 
tronio (<7) . . > . 


(fl) Cajo , o Tito Petronio Arbitro probabil- 
mente Romano di chiara ftirpe 3 come ricavali da- 
gli ftefli fuoi nomi , fu gran favorito di Nerone , 
ma nell’anno di G. C. 66 , fi fece aprir le vene, 
clTendo ftato accufato di congiura contro il fiiddet- 
to Imperatore , ed arrecato per ordine di lui . Il 
pregio di queflo autore' fu la purità della lingua-» 
Latina . 

' Per quel che riguarda la fatira Italiana , c le 
varie fpecie \ e gli autori principali di elTa , può 
confultarii il Traduttore òé* Principj tìtmnt. deììc^ 
Etile Lettere del Sig. Formcy nell’appendice anncffo 
ai capo 27. ■ ■ ' ' 


CA- 
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c A p o X I r. 

DelVElegh, 

’ I 

45. T L nome Elegìa deriva fenza dub- 
A bio dal greco Elegetn t che Tuo- 
na : grida lamentevoli di chi piange o 
s’ addolora . Che però Ovidio volendo 
deplorare la morte di Tibullo difle ; 
Plehìlts ìndìgnos , Elegeta , folve ca- 
fxlhs , 

E Orazio nell’ Ode $. del libro 2. mì- 
ferabtles elegoi (a) . In fatti I* Elegìa non 
fu da principio t che una flebile canzo- 
ne rivòlta a compiangere gli eflinti \ e 
liconofce probabilmente 1 ’ origine dai la- 
menti t che accompagnarono la morto 
di Adone {b) . Ma in appreflb fu anche 
adoperata in cofe liete é fcherzevoli > e 
nell* efprimere i vari! affetti dell’ animo 
cohiprefo da una dolce paflìone : al che ' 
allude il predetto Ovidio in quelverfo: 
Vcnìt odoratos Ele^eìa nexa capìllos . 

^ ,E Ora- 


fa) Veggi Mr. Dacier .Rmarq. CHt- ivi . 

\b) Mr. Dacier Rtmara. AiU’ Arte poet. d’O- 
raz. Vi 7;< 
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E Orazio abbraccia I* una e T altra cofa 
nei due feguenti , 

Vfrfihus impartter junéìis querimonia 
primum t 

Tojl etiam inclufa efl voti fententia 
■ l'ompoj (a) , 

47. 11 metro proprio e coftantc dell* 
Elegia Latina fu un compofto di verfi 
Efametri e Pentametri accoppiati infie-» 
me a vicenda . 

Ama r Elegia uno ftile terfo bensì ed 
elegante , ma femplice del pari t natu- 
rale, ed anzi negletto , . che ricercato , 
fpecialmente quando efprìme feniimenti 
di dolore {b) , al quale fi affa in oltro 

una 


(o) Voti ftnteutià ' comfoi \ /a gio- 

ja , che uno prova > per aver confeguito ciò che 
bramava , come fpiega Mr. Dacier Rmarq, ivi . 

{b') ^SU^tìio tenero Poetica ( I* Elegia ) ammette le )7- 
fure più forti 3 che JervìtM a pale fare il dolore , e 
propalarlo in altrui ì ma odia i penperi ricercati ed af- 
finati , e /’ e fatta armonia del numero , febbene la fuco 
elocuzione debba effer puriffima .... La rapìone di tai 
precetti è ben chiara . Chi fi la?na fia con tutto lo 
fpirito intefo a muovere a cempaffione chi afcolta , e 
a perfuaderlo della ragionevolezza del proprio dolore ; 
onde la contenzion del fuo fpirito gP impedifee di pen- 

fgre 
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una maniera df Tuono languida ed inegua* 

le . Che Te talora prende un tuono al- 
quanto più grave e tbllevato > con cui 
entra a trattare argomenti eroici j ( del 4 

che non mancano elbmp; in Tibullo , 
Properzio , ed altri Claflìci autori ) ciò 
folo avviene per incidenza , ed oltre la 
sfera ordinaria del di lei genio ; come 
efpreflamcnte ricavali da’ mentovati Poe- 
ti (4) . 

Q z 48. Il 


' ; /• 

fare a ben tornire l fuoi pcnfieri ^ e a ben ^ àifpor 
le parole t ai che bada folo chi parla animo tran^ 
qutllo • Cosi il Traduttore Italiano de* Principi eie* 
ment* delle Belle Leti* di Mr. Formey nella nota al 
num. 370. 

Otoizìo i Arte poet* v» ^6. difle in propafìto del 
dolore 

.lieUphm iy P eleni > cum pauper (y exul uter^ 

que , ' 

prole ìt ampullai (y fcfquipedalia ver ha . 

Cosi portando la natura di quella paiTione , di cui 
è proprio abbatter l’ animo di chi la prova . . 

humum méerore gravi de duci t CT angit • 
Come nota in feguito Io ftelTo Poeta • 

{a) Vegg. Tibullo Eleg* 8. Uh* i. , e Proper- 
zio lib. i* nell’ Elegia , che comincia : Vifni eram 
molli recuhani Heliconii in umbra ; e in quell’ altra 
del libro ' lleffo : Meeeenas eques etrufeo de fanguine^ 
J^fgnm . .11 

4 


♦ 
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4S. Il primo autore dell’ Elegìa, è in- 
certo, fe crediamo ad Orazio : 

tamen extguQs eìegos emtferìt au- 
6 ior i 

Grammatici certant , {3* adhuc fuh 
judice Ih ejl (^a) . 

Poiché altri ne anno attribuito l’ inven- 
zione a Callimaco , ed altri a Tcocle , 
ad Archiloco , a Terprando . 

Deir Elegie greche non ci refta che 
quella, la quale fi legge nell* Androma- 
ca di Euripide. Catullo ci ha confervata 
tradotta in elegantifiìmi verfi latini quel- 
la di Callimaco fopra la chioma di Be- 
renice, che bafla per fe fola a darci un* 
idea del buon gufto , eh’ ebbero i Greci 
anche in quefta forra di Poefia . 

Fra le latine oltre ad alcune di Ca- 
tullo ci reftano quelle dei fopradeiti Pro- 
perzio e Tibullo , e di Ovidio Poeti di 
gran nome e di merito non volgare 

Ovi- 


li Menzini Arte poet. lib. cantò dell’ Elegia 
ciò che fegue : 

taìvcha ammette ai «obli fuo lavoro 
Le iodi degli Eroi j e unifee hftme 
Col verde mirto il trionfale alloro . 

(a) Vegg. Mr, Dacicr Remarq. Crìi, ivi. 


« 


Digiti^- ■■ 


VJI 



» 

' Ovidio viene a ragione tacciato come 
fovcrchiamente proIitTo , e minuto il piu 
delle volte nell’ efporre e divifare lo 
cofe j talché mentre feconda relorbitan* 
te fecondità del proprio ingegno, pare- 
che troppo Aerile fupponga) quello de’fuoi 
lettori. Vuole. altresi riputarli efatto più 
del dovere nel mantenere ne* Tuoi verfi 
una cadenza fempre fpiccata ed uniforr 
me , e nel chiudere ogni penliero tra i 
confini- di un diftico , La. quale .efatte 2 i- 
za privo lo rende in parte di quella va- 
rietà e arrendevole naturalezza , ondo 
r efprenìoni poetiche ai varii' affetti e 
fentimenti fi adattano per maravigliofa mar- 
niera , e di cui fecero ufo lodevolmen- 
te i tre fuddetti fcriitori.'. ' 

Catullo è leggiadro , naturale c! purga- 
tifiìmo, ma forfè talvolta un . pò trop- 
po irafcurato nell* armonia: .'' Donde a}>- 
paVe , quanto's’ ingannino Coloro i quali 
penfano di averne emulata la gloria , folo 
perchè fi fono ftudiati di dare a jor ver- 
fi un -tuono rotto e cafcante Tibullo (< 2 ) 

' * ‘ ' ' 0^3 ' accop- 

. ' 'ì t;;. r;. 



(tf) Riui'cì Tibullo ugiialmeirte nell’ Eroico IH- 
le , che, nell’ Elegiaco , liccomc dille molto bene 

Oio- 
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accoppia la dolcezza del metro all’ ele- 
ganza e naturalezza dello ftile . La fo- 
verchia erudizione fa che Properzio fia 
più robufto e men fluido. 

- 50. IJ primo fra moderni , che pren- 
defle ad imitare con qualche lode gli an-;- 
tichi nell’ Elegìa latina , fu Francefco 
Petrarca , dopo il quale tennero l’ iftef- 
fo fentiero moltiflìmi altri con diverfo 
fucceflb ; ma troppo lungo farebbe il vo- 
lerne ragionare a parte a parte (<i) , 

^ - CAr 


Dionifìo Marzo nei quattro, ve rii componi , 

morte di 

Te quoque Virplto cof»ìtem non aqua > Tibuììe » 
Mori juvenem catnpoi tnifit ai Elijies ; 

He" fotet atte elegis tnoUei qui fleret amorei » 
'Aut caneret forti regia bella fede • 

Di quanto fino gullo e difcernimento fotfc quello 
Poeta , fi ritrae dal gran concetto ^ in cui era te- 
nuto da Orazio y il quale così gli fcrive nelP epi- 
Aola 4. del libro i. 

Aliti y neflrorum fermonum candide judex . - 
ifebbene fofie egli in quel tempo affai giovane y poi- 
ché morì in età d’anni 24. , e Orazio Aeffo lo 
avanzava di ventitré anni . 

(a) Degli fcrittori d’ italiane Elegie così dice il 
Traduttore de’ Principj element, delle Belle Leti, dì 
Mr. Formey al nimi. 372. : Tra i ncBri migliori 

Eie- 
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Deir Epigramma . 

51 . T7 Pìgramma. è nome greco , che 
X2i viene a dire , IJcrìzione {a) i aj 
tenore dell* ufo > eh!. ebbe ne’ fuoi princi- 
pe quefto componimento > Il quale fu poi 
trasferito ad ogni altro foggetto ; e fe- 
condo l’idea , che ne abbiamo al pre- 
fente, può dehnirfi : Vn penjiero acuto e 
fentenziofo efpojlo in verfo con felicita e 
precijione di Jlile . 

, Da ciò ne rifulta » che doti partico- 
lari deli’ Epigramma fono la brevità del 
difeorfo , e la purezza e facilità dell* 
efpreflìone : e però fi debbe in quello 
con gran cura evitare ogni parola fuper- 

flua 



V Elegiografi van numerati Fabio Gaìeota Cavaìier Na- 
poletana ì VArioìlo , l' Alemanni , • r nel nofiro fecole 
il Meniini > il Rolli > e il ‘Marche fé d' 5ffe . 

• 11 metro adottato daglMtaliani nell’ Elegia è il 

terzetto . • 

(ff) ’ Di tal forra furono le ifcrizioni fepolcrall 
di Nevio , Plauto, e Pacuvio compofte da loro ftef- 
fi , e Tappoitate da AuJJo Celilo NS> Att. Uh- 1 • 
cap, i4*. 
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flua o men propria > ed efporre natural- 
mente la cofa , che vi fi tratta. 

52. La materia étW Epigramma non ha 
alcuni limiti determinati , e può abbrac- 
ciare -del pari foggetti gravi ed eroici che 
volgari e fchcrzevoli . Laonde Tuoi di- 
ftinguerfi etTo generalmente in. Epigramma 
férioy' e giocofo riconofce ih principale 

Tuo pregio o dalla forza c proprietà* de*, 
fentimenti , o dalla naturalezza e leg- 
giadria de’ Tali e degli .fcherzi , 

Nell’ Epigramma ghcofo po/Tono aver 
luogo i fallì penfieri ; purché fi prefen- 
tino in tal aria'di lepidezza e di brio , 
che nel colpire con lufinghiera'impreffio- 
ne la *fantafia degli uditori lor, facciano 
perdere in certo modo 1’ idea deLfalfo , 
che in fé racchiudono . • t < 

L’ Epigramma ammette ugualmente.» 
qualunque forta di metro , come vien 
comprovato dall’~ùfo dé* buoni Poeti . 

Le allufioni e i bifticci di parole vo- 
gliono in quello adoperarli con parfimo- 
nia,-e con grande .avvedutezza , fenza.» 
di cui vengono facilmente a degenerare 
in puerilità , e in freddi concetti . 

Negli Epigrammi de* Greci regna 
comunemente una certa femplicità , che 
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ne fa comparire gli autori amanti piut« 
rollo della giuftezza , e prccifione de* 
fentimenti > che di un* acutezza affetta* 
ta. Di quefti ne abbiamo un numero afi 
fai confìderabile fotto il nome di Antho- 
logia, che vuol dire come una raccolta 
di varii fiori . 

Tra i Latini fono molto pregevoli quei 
di Catullo fcritti con gran delicatezza e 
felicità. Più forti e concili fono gli Epi- 
grammi di Marziale , de’ quali per altro 
dilfe egli ftelTo con verità 

Su»t Iona , Juntquadam medtocria, 
Junt mala multa* 

Ma sì gli uni , che gli altri debbono 
leggerli con cautela e con fcelta , elfen- 
do bene fpelTo mancanti di onellà e di 
decoro (< 2 ). - 

Alle fin qui dette fpecie di poetiche 
^ compofizioni fi potrebbe aggiungere 1’ E- 
, pijlola in verfo . Di quella però affai po- 
co ne occorre dire , che non convenga del 
pari a quelle , che fi fcrivono in profa ; 
clfendo all* una ed all’ altra comuni lo 

iftef^ 


(j) Gl’Italiani anno imitato l’Epigramma nel 
lor fonctto , o piuttofto nei Madrigale , 
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ifteffc regole ad eccezione del metro, ed 
una qualche maggior energia e accura- 
tezza di ftile , il quale può ammettere 
-tutti quei diverfi gradi, ond’ è capace Io 
Itile poetico, aitefa la moltiplicità delle 
differenti materie confacenti all* Epifto- 
la, che in ciò non riconofcc verun con- 
fine ; purché fi confervi nel tutto unaj 
cert’ aria di naturalezza ,' qual fi appar- 
tiene all’ indole dello Itile epiflolare (a) . 

II metro ordinario all* Eptjlola fi è 1* fi- 
fa metro o r Elegiaco. Del primo ne ab- 
biamo un perfetto efemplare in Orazio; 
c nel fecondo fi è diftinto il Poeta Ovi- 
dio colle fue Erotdi , che portano il van- 
to fopra tutte 1* altre fue elegie . 


(fl) Vcgg. parte i. di quelli precetti num. 54. 
nota. Tra le lettere in vcrfo Italiano poffonocon- 
fiiltarfi quelle del Conte Algarotti, dell’Abate Fru- 
goni , e del Betinelli . 
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ed avvivare 
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Herenn. 
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